
SENATO DELLA REPUBBLIC 
IX LEGISLATURA 

(Nn. 52, 216, 398 e 756-A) 

RELAZIONE DELLA T COMMISSIONE PERMANENT 
(ISTRUZIONE PUBBLICA E BELLE ARTI, RICERCA SCIENTIFICA, 

SPETTACOLO E SPORT) 

(RELATORE MEZZAPESA) 

Comunicata alla Presidenza il 12 novembre 1984 

SUI 

DISEGNI DI LEGGE 
Nuovo o r d i n a m e n t o della scuola secondar ia super io re s ta ta le (n. 52) 

d'iniziativa dei senatori SAPORITO, SPITELLA, FIMOGNARI, NEPI, 
DELLA PORTA, JERVOLINO RUSSO, BOMBARDIERI, VITALONE, 
VERNASCHI, MANCINO, SCARDACCIONE, CAROLLO, AVELLONE, 
D'AMELIO, SANTONASTASO, COLOMBO Vittorino (V.), CERAMI, 
BAUSÌ, RIGGIO, LAPENTA, COLOMBO SVEVO, CECCATELLI e 

CODAZZI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 27 LUGLIO 1983 

Nuovo o r d i n a m e n t o della scuola secondar ia super io re (n. 216) 

d'iniziativa dei senatori BERLINGUER, NESPOLO, VALENZA, ARGAN, 
CHIARANTE, MASCAGNI e PAPALIA 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 7 OTTOBRE 1983 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (3000) 



Atti Parlamentari — 2 — 52, 216, 398 e 756-A 

TX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUA/fENTI 

Nuovo ordinamento della scuola secondaria superiore statale (n. 398) 

d'iniziativa dei senatori BIGLIA, CROLLALANZA, FILETTI, FINESTRA, 
FRANCO, GIANGREGORIO, GRADARI, LA RUSSA, MARCHIO, 
MITROTTI, MOLTISANTI, MONACO, PIROLO, PISANO, PISTOLESE, 

POZZO, RASTRELLI e ROMUALDI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 20 DICEMBRE 1983 

Nuovo ordinamento della istruzione secondaria superiore (n. 756) 

d'iniziativa dei senatori MAL AG ODI, BASTIANINI, PALUMBO 
e FIOCCHI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 31 MAGGIO 1984 



Atti Parlamentari 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 

ONOREVOLI SENATORI. — Sul tema, per sua : 
natura assai complesso, della riforma della [ 
istruzione secondaria superiore si è svilup­
pato negli ultimi anni un dibattito culturale 
e politico lungo, travagliato, qualche volta ; 
disarticolato. Tale dibattito ha rivelato, da I 
una parte, l'urgente necessità di una rifor- I 
ma, dall'altra, la difficoltà oggettiva di ri­
condurre a sintesi unitaria le varie posizio­
ni e proposte affiorate in sede accademica 
e in sede politica. 

Che l'attuale sistema sia inadeguato e di­
sorganico lo ammettono pressocchè tutti. È 
difficile esprimere soddisfazione per lo stato 
attuale dell'istruzione secondaria superiore, 
in rapporto alle dimensioni del fenomeno 
scolastico, alla domanda di formazione cul­
turale e professionale dei giovani, alla do­
manda del mercato del lavoro, allo sviluppo 
tecnologico il cui ritmo si va facendo sem­
pre più sostenuto. Oltretutto la disorgani- I 
cita del sistema scolastico attuale risulta j 
ancor più evidente dopo la riforma della j 
scuola secondaria di primo grado che, av- ! 
viata con la legge n. 1859 del 1962, si è an- j 
data via via perfezionando e completando j 
con gli interventi legislativi di questi ultimi ; 
anni (in particolare le leggi n. 348 e n. 517 
del 1977). 

Quando, però, dalla generica insoddisfa­
zione e dalla denuncia si passa al piano delle 
proposte, affiorano le tante differenziazio­
ni di natura ideologica, pedagogica, didatti­
ca, che rendono problematiche le scelte legi­
slative. Non va, inoltre, sottaciuto un certo 
diffuso stato d'animo di incertezza e di scet­
ticismo, cui hanno contribuito i fallimenti 
dei tentativi di riforma sinora messi in at­
to dal Parlamento; stato d'animo che viene 
alimentato dalle preoccupazioni circa l'at­
tuazione concreta della riforma che non può 
non comportare decisioni e provvedimenti in 
qualche modo traumatici. 

La riforma della scuola secondaria di pri­
mo grado risultò più semplice, perchè ci si 
trovava di fronte a soli due tipi di scuola da 
unificare, la media e l'avviamento professio-
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naie (eppure anche allora non mancarono 
riserve e critiche). Questa riforma risulterà 
indubbiamente più complessa per la presen­
za di tanti settori e di tanti indirizzi (con 
corsi di studio di differente durata, dai tre 
ai cinque anni), che si sono andati molti­
plicando e accavallando in questi ultimi 
tempi specie nel campo dell'istruzione tecni­
ca e professionale. Le diverse fasi previste 
nell'attuazione del disegno riformistico — 
di cui l'approvazione del presente disegno 
di legge non è che il necessario avvio — 
danno un'idea della complessità dei mecca­
nismi che si porranno in essere. 

In proposito mi preme rilevare subito che 
la scelta della delega legislativa (che peral­
tro non è una novità di questo disegno di 
legge, essendo essa presente anche nel testo 
approvato dalla Camera dei deputati nelle 
passate legislature) risponde alla particola­
re natura della materia. La funzione legi­
slativa, quando si tratta di scuola e di rifor­
me della stessa, non può non tenere oppor­
tuno conto di certe peculiari esigenze, co­
me quella (è solo un esempio sia pure si­
gnificativo) di coinvolgere e responsabiliz­
zare i docenti, attraverso gli opportuni stru­
menti di partecipazione, nella fase di defi­
nizione dei piani di studio. Il che presup­
pone un processo di elaborazione culturale, 
di progettazione didattica, di programma­
zione scolastica, che non può essere aprio­
risticamente condizionato — che anzi ne 
sarebbe soffocato — da una normativa pun­
tuale e rigida, che non abbia quel tanto 
di « flessibilità » necessaria per assicurare 
a tale processo il coinvolgimento e la re­
sponsabile partecipazione di tutte le com­
ponenti che già oggi sono interessate e pre­
senti nel mondo della scuola. 

Alcuni lamentato appunto questa impo­
stazione: la mancata definizione dell'ordi­
namento didattico della nuova scuola, delle 
materie e dei piani di studio (definizione 
rinviata alla sede della legislazione dele­
gata), viene assunta a giustificare l'impres-
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sionc che questo disegno di legge offra sol­
tanto una cornice entro cui inquadrare suc­
cessivamente la tela. Ma è proprio questa 
la scelta politica, la novità positiva (alme­
no ad avviso della maggioranza), nel senso 
che nel preparare la tela degli ordinamenti 
didattici e dei contenuti programmatici si 
è voluto ricercare e stimolare la collabora­
zione di chi è direttamente interessato al 
mondo della scuola, senza tuttavia esclude­
re da tale momento la specifica responsa­
bilità politica. 

Come è stato ripetutamente ribadito nel 
corso della discussione parlamentare alla 
Camera dei deputati e al Senato, questa 
legge « è un inizio, certamente decisivo, ma 
pur sempre un inizio soltanto, di un vasto 
moto riformatore che avrà altre tappe da 
percorrere e altre sfide da fronteggiare nel 
suo procedere ». 

L'iter parlamentare 

Non sembri ozioso ricordare le tappe prin­
cipali del sofferto iter del disegno riformi­
stico, non fosse altro che per sottolineare la 
consapevolezza e la sensibilità che le forze 
politiche, insieme alle forze culturali, del 
Paese hanno avuto su questo problema. 

Le iniziative politiche remote possono 
identificarsi nelle seguenti: la relazione pre­
sentata dalla Commissione d'indagine sullo 
stato della scuola, presieduta dall'onorevole 
Ermini (istituita in base alla legge n. 1073 
del 24 luglio 1962 - Piano triennale di svi­
luppo della scuola); la conferenza di Fra­
scati, 4-8 maggio 1970, promossa dal Go­
verno italiano, nella quale esperti italiani 
e stranieri delinearono alcune direttrici per 
la riforma della secondaria superiore; la 
« sperimentazione », di cui alla circolare 
n. 189 del 3 giugno 1970, estesa a tutti i 
tipi di secondaria superiore, intesa a con­
siderare i primi due anni della stessa scuo­
la « come unico ciclo' didattico anche per 
esigenze di un migliore rapporto con ordi­
namenti e metodi della scuola media »; la 
Commissione « di studio e di ricerca per la 
preparazione della riforma degli istituti di 
istruzione secondaria di secondo grado » isti­
tuita nel gennaio 1971 e presieduta dall'ono­

revole Biasini; il disegno di legge concer­
nente « Norme sull'ordinamento scolastico » 
presentato alla Camera dei deputati dal mi­
nistro Misasi il 14 dicembre 1970 con cui 
si prevedeva l'allineamento di tutti gli isti­
tuti secondari superiori su una durata quin­
quennale. 

Le prime iniziative parlamentari si ebbe­
ro nel corso della VI legislatura con la pre­
sentazione di disegni di legge di riforma 
da parte di tutti i gruppi parlamentari (fu 
presentato anche un disegno di legge go­
vernativo successivamente ritirato) e con la 
redazione, a conclusione della discussione 
nella Vili Commissione della Camera, di un 
primo testo unificato a cura dell'onorevole 
Ballardini, presidente della Commissione 
stessa. 

Il momento cronologico della massima 
avanzata dell'iter parlamentare della rifor­
ma in questione fu il 22 aprile 1983: in quel 
giorno la Commissione pubblica istruzione 
del Senato, tramite il relatore senatore Buz­
zi, presentava all'Assemblea l'articolato del 
disegno di legge di riforma approvato a mag­
gioranza nella seduta del 30 marzo. L'altro 
ramo del Parlamento aveva già votato il dise­
gno di legge il 27 luglio 1982 (favorevoli i 
gruppi della DC, del PSI, del PRI, del PSDI; 
astenuto il gruppo del PCI; contrari i gruppi 
del PLI e del MSI-DN). Sicché era facile 
ipotizzare che allora il processo riformi­
stico sarebbe potuto arrivare in porto. Senza 
frettolosità o forzatura, che potessero impe­
dire gli opportuni, e necessari, approfondi­
menti, la 7a Commissione del Senato proce­
dette ad un lavoro di riesame del testo per­
venuto dalla Camera dei deputati, apportan­
dovi emendamenti non solo migliorativi sul 
piano tecnico e formale, ma anche integrati­
vi, intesi cioè ad assicurare una maggiore 
coerenza e congruità tra le norme e le fina­
lità che il disegno riformistico si prefiggeva. 
Se non si fossero verificate le note vicende 
politico-parlamentari che portarono alla fine 
anticipata della Vili legislatura, ci sarebbe 
stato il tempo per il voto finale dell'Assem­
blea del Senato e per il nuovo esame da 
parte dell'altro ramo del Parlamento. 

Va ricordato che la Camera, già nel corso 
della VII legislatura aveva approvato (seduta 
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del 28 settembre 1978) il primo articolato di 
riforma della scuola secondaria superiore, il 
cui testo, trasmesso al Senato (atto n. 1398), 
qui si arenò per la fine anticipata anche di 
quella legislatura. Comunque, quel testo di­
venne un importante e significativo punto di 
riferimento: era il primo documento di una 
deliberazione parlamentare in materia (anche 
se provvisoria, perchè presa da un solo ramo 
del Parlamento) su cui si era registrata una 
ampia convergenza politica; era dunque il 
primo risultato concreto sul piano della e-
spressione della volontà del Parlamento, 
quindi sul piano legislativo, dopo l'ampio di­
battito che si era svolto in sede accademica, 
sul piano della pubblica opinione, ossia in 
sede pre e paralegislativa. 

E fu un atto di saggia decisione, comun­
que di opportunità politica, quello dei grup­
pi parlamentari, sempre alla Camera dei de­
putati, di ripresentare all'avvio dell'VIII legi­
slatura lo stesso articolato, anche se, sul pia­
no procedurale, con iniziative distinte e se­
parate; il che consentì che lo stesso articola­
to fosse accompagnato da una relazione in 
cui ciascun gruppo motivava le sue riserve 
e le sue divergenze, che avrebbe successiva­
mente riproposto e formalizzato nel corso 
del dibattito in Commissione ed eventual­
mente in Aula. Questo gesto, oltre che signifi­
cazione di una chiara volontà politica, servì 
anche come espediente tecnico-procedurale 
per superare la fase del comitato ristretto 
cui normalmente si affida il compito di pre­
disporre — attraverso il confronto dei testi 
diversi — un testo unificato su cui più age­
volmente lavorare e confrontare le diverse 
opinioni e posizioni politiche. E così si giun­
se al voto dell'Assemblea della Camera del 
27 luglio 1982, e al voto della Commissione 
pubblica istruzione del Senato del 30 marzo 
1983. 

All'inizio di questa legislatura, la Commis­
sione pubblica istruzione del Senato si è tro­
vata di fronte a tre disegni di legge di inizia­
tiva parlamentare in materia di riforma della 
scuola secondaria superiore: il disegno di 
legge n. 52 di iniziativa dei senatori Sapori­
to ed altri; il disegno di legge n. 216 di inizia­
tiva dei senatori Berlinguer e altri; il dise­
gno di legge n. 398 di iniziativa dei senatori 
Biglia ed altri (solo successivamente, a di­

scussione già inoltrata, si è aggiunto il dise­
gno di legge n. 756 dei senatori Malagodi e 
altri). Il disegno di legge n. 52 ripropone 
esattamente il testo dell'articolato approva­
to dalla 7a Commissione del Senato il 30 
marzo 1983; i presentatori espressamente di­
chiarano di aver voluto, con la loro iniziati­
va, sollecitare la ripresa dell'esame del pro­
getto di riforma, in una linea di continuità 
con il dibattito svoltosi nella precedente le­
gislatura. Il che, ovviamente, non escludeva 
la ricerca di ogni possibile miglioramento del 
testo. A tale impostazione in sostanza ade­
riscono i gruppi del PSI, del PSDI e del PRI 
che pertanto non presentano un proprio di­
segno di legge. Il testo del disegno di legge 
n. 52 viene assunto dalla Commissione come 
testo base per la trattazione degli argomenti 
e per l'esame degli articoli. 

La Commissione ha terminato i suoi lavori 
nella seduta dell'8 novembre 1984, nel corso 
della quale a maggioranza è stato dato man­
dato al relatore di riferire favorevolmente 
all'Assemblea sul testo approvato, con cui si 
unificano i disegni di legge nn. 52, 216, 398 e 
756. Alcuni esponenti dei gruppi politici di 
opposizione si sono riservati di presentare 
relazioni di minoranza. 

Il progetto della nuova scuola secondaria 
superiore 

Il processo riformistico è stato accompa­
gnato da un ampio dibattito culturale, ani­
mato anche da coloro che non credono in 
questa riforma o in certi aspetti di essa. 
L'evoluzione di questo dibattito, unitamente 
al contributo della sperimentazione e della 
ricerca — promosse non solo dagli organi 
istituzionali della scuola ma anche dalle as­
sociazioni professionali degli insegnanti — 
ha contribuito a superare, o almeno a ridi­
mensionare, il vizio d'origine della riforma, 
ossia il massimalismo alquanto velleitario 
del decalogo di Frascati, che, oltretutto, con 
la radicalità delle sue scelte rallentò la fatti­
bilità del processo di riforma: è stato mo­
dificato il progetto iniziale, quello della 
« sctiola unica omnicomprensiva » ipotizza­
to appunto nel convegno di Frascati del 
maggio 1970, quello della « scuola unitaria 
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comprensiva » ipotizzato dalla « commissio­
ne Biasini » del 1971. Si tratta di un'evolu­
zione che, prima che in Parlamento, si è 
verificata nella società, nel mondo degli stu­
diosi, delle associazioni professionali degli 
insegnanti, nel corso di un dibattito che ha 
consentito ai politici di individuare e coglie­
re alcuni punti fermi di natura pedagogica, 
didattica, storico-culturale, assumendoli co­
me base delle loro decisioni. 

Il progetto di nuova secondaria superiore, 
che presentiamo alla riflessione attenta dei 
colleghi senalori, al di là delle ulteriori mo­
difiche e dei correttivi proposti anche sul 
piano strutturale, conserva le valenze fonda­
mentali — la valenza formativa, la valenza 
professionale, la valenza culturale scienti­
fica tecnica e psico-pedagogica, la valenza 
sociale e la valenza partecipativa e demo­
cratica — che devono caratterizzare la nuo­
va scuola, se vogliamo che essa promuova 
« il pieno sviluppo della personalità degli 
studenti » fornendo loro « la formazione cul­
turale, la preparazione professionale di base 
e l'acquisizione delle autonome capacità di 
apprendere e sperimentare, che consentano 
l'inserimento ne) mondo del lavoro e l'ac­
cesso agli istituti di istruzione superiore », 
e aiutandoli a sviluppare « il senso della 
libertà e della responsabilità individuale e 
sociale » (articolo 1). 

L'innovazione più radicale del progetto 
della nuova scuola secondaria sta nella sua 
« struttura unitaria articolata in indirizzi 
per settori di professionalità » (articolo 2). 
Questa innovazione vuole al centro dell'at­
tenzione della scuola l'interesse educativo 
del giovane, il suo diritto alla piena educa­
zione, il rispetto per le sue attitudini e le 
sue vocazioni che vanno maturando (e de­
vono essere aiutate a maturare) nei primi 
anni del ciclo quinquennale. L'attuale siste­
ma — che è sostanzialmente l'ordinamento 
del 1923 (regio decreto 6 maggio 1923, 
n. 1054), non potendosi considerare riforme 
strutturali quei ritocchi parziali apportativi 
successivamente, che si sono rivelati privi 
di organico collegamento e di conseguenti 
sviluppi — è caratterizzato da una rigidità, 
che rende gli ordini scolastici incomunicanti 
e reciprocamente chiusi. Il ragazzo che esce 

dalla media dell'obbligo fa la sua scelta in 
funzione di una collocazione professionale 
e sociale; e non ha possibilità, se non scarse 
e al limite traumatizzanti, di ritornare sulle 
sue decisioni. È noto che il fenomeno della 
dispersione scolastica tocca in misura mag­
giore la prima e la seconda classe del ciclo 
della secondaria superiore: fra ripetenze e 
abbandoni quasi il 40 per cento degli stu­
denti dei primi due anni è toccato da feno­
meni di selezione e dispersione. 

Con la nuova scuola, l'alunno ha la possi­
bilità di cambiare la scelta di indirizzo, fa­
coltà ovviamente più facilitata nei primi due 
anni (per cambiare, basta la frequenza con 
esito positivo di corsi integrativi, organiz­
zati dai Provveditorati agli studi su base 
distrettuale o interdistrettuale) ; facoltà con­
sentita anche negli altri tre anni, ma con la 
garanzia del superamento di prove integra­
tive (la materia è regolamentata dall'arti­
colo 2). 

Grazie a questa struttura unitaria viene 
assicurata a tutti gli studenti l'uguaglianza 
delle opportunità educative, ossia l'ugua­
glianza degli strumenti che la società, tra­
mite la scuola, mette a disposizione di tutti, 
in modo che ciascuno se ne serva per svi­
luppare le proprie peculiari potenzialità e 
attuarle in conformità alle sue aspirazioni 
e alle sue scelte. 

Mira a questo la diversa distribuzione, in 
un rapporto dinamico, delle materie del­
l'area comune e di quelle specifiche dell'in­
dirizzo prescelto. Le materie dell'area co­
mune — la quale « costituisce il fondamento 
unitario della formazione secondaria supe­
riore » (articolo 4) — assicurano a tutti l'in­
dispensabile formazione culturale, fornendo 
occasione e possibilità di « approfondire cri­
ticamente conoscenze, linguaggi e strumenti 
di analisi relativi allo sviluppo della storia 
umana nelle sue più rilevanti espressioni: 
artistica, economico-sociale e politica, filo­
sofica, giuridica, linguistico-letteraria, logico-
matematica, religiosa, scientifica ». Le ma­
terie di indirizzo assicurano, unitamente al­
la relativa pratica di laboratorio e di lavoro, 
« l'acquisizione di capacità e competenze 
scientifiche e tecnico-pratiche nei campi di 
professionalità prescelti » (articolo 5). 
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Per corrispondere a tali finalità il rap­
porto tra le due aree di materie non può 
essere statico, ma variamente articolato. 
Nei primi due anni alle materie dell'area 
comune vengono riservati non meno di tre 
quarti dell'orario scolastico complessivo; e 
le materie di indirizzo — che il presente 
disegno di legge stabilisce nel numero di 
due, precisando il « non più di due » del 
testo approvato dalla Camera nella passata 
legislatura — concorrono a favorire l'orien­
tamento e a verificare la scelta di indirizzo 
effettuata. A partire dal terzo anno la con­
sistenza dell'area comune decresce progres­
sivamente, mentre cresce progressivamente 
la consistenza delle materie specifiche del­
l'indirizzo, per consentire all'alunno il rag­
giungimento di quella preparazione profes­
sionale di base che gli renda possibile sia 
l'inserimento nel mondo del lavoro che l'ac­
cesso alla istruzione di livello universitario. 

È noto che non tutte le forze politiche 
convergono su questa impostazione. Da par­
te di alcune si vorrebbe istituire un biennio 
uguale per tutti, con conseguente rinvio del­
la scelta dell'indirizzo al terzo anno. Non 
è difficile comprendere i pericoli che una 
tale impostazione comporta: si tratterebbe 
di una sorta di prolungamento della scuola 
media dell'obbligo, con un appiattimento 
degli studi che provocherebbe un'indubbia 
crisi di rigetto nella società, in particolare 
nel mondo della produzione e del lavoro do­
ve — a parte certe caratteristiche di « fles­
sibilità » di cui si dirà in appresso — è av­
vertita l'esigenza di approfondite conoscenze 
specialistiche. 

D'altra parte l'impostazione presentata in 
questo disegno di legge — un ciclo quin­
quennale, al cui interno il primo e il secon­
do anno svolgono una funzione di orienta­
mento con meccanismi di flessibilità che 
consentono il passaggio da un indirizzo ad 
un altro — non compromette affatto l'esi­
genza, assolutamente giusta, di un innalza­
mento globale dei livelli formativi, cui si 
riferiscono i sostenitori del biennio unico. 

Per quanto riguarda gli indirizzi, il pre­
sente disegno di legge ne individua sedici, 
riconducibili a quattro settori di professio­
nalità (articolo 5). Si tratta di una ma­

teria di non facile definizione: non è possi­
bile, infatti, una formulazione degli indirizzi 
che sia soddisfacente per tutte le esigenze, 
rispetto agli effettivi contenuti di professio­
nalità. Il tormentato dibattito svoltosi in 
proposito in Commissione; le varie e diffe­
renti proposte presentate in tempi diversi, 
attraverso emendamenti, dal Governo e dalle 
forze politiche; le diverse denominazioni vol­
ta a volta suggerite per lo stesso settore 
o lo stesso indirizzo... sono spie eloquenti 
di quanto la materia sia per sua natura in­
certa. Un esempio per tutti: l'indirizzo tu­
ristico, presente nello schema degli indirizzi 
approvato dalla Camera, era stato soppresso 
dalla Commissione istruzione del Senato nel­
la passata legislatura, perchè, scriveva il rela­
tore suggerendo una ulteriore riflessione, 
« non gli si attribuisce una specificità cul­
turale, mentre propone una professionalità 
complessa a cui si riferiscono molteplici di­
scipline e competenze meglio individuabili 
sul piano applicativo post-secondario ». In­
vece, nel presente disegno di legge esso vie­
ne riproposto nel settore delle scienze uma­
ne e sociali per motivi riconducibili non 
solo alle scuole esistenti, tecniche e profes­
sionali, di indirizzo turistico, ritenute per 
giudizio pressoché unanime utilmente fun­
zionali, ma soprattutto alle prospettive del­
la realtà sociale ed economica del Paese, in 
cui il turismo è destinato a svolgere un ruo­
lo sempre più determinante. 

Il punto è che oggi ci troviamo di fronte 
ad una elasticità e flessibilità in fatto di do­
manda proveniente dal mondo del lavoro, 
coìlegate ai rapidi mutamenti tecnologici. 
« Emerge una tendenza di fondo verso la 
richiesta di una maggiore preparazione cul­
turale e di una maggiore polivalenza, adat­
tabilità e capacità di riconversione anche in 
conseguenza della crescente rapidità dell'in­
novazione tecnologica » (cosi si legge in un 
saggio del quindicinale del CENSIS del 1° 
novembre 1982; va però precisato che tale 
tendenza affiora soprattutto nelle grandi 
aziende che preferiscono formare da sé i lo­
ro quadri e pertanto richiedono dalla scuo­
la una preparazione culturale più allargata, 
mentre le piccole aziende tendono a privi­
legiare un'abilità professionale più marcata 



Atti Parlamentari — 8 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

e specialistica). In conseguenza « non sem­
bra possibile stabilire un legame rigido fra 
un indirizzo e un settore produttivo. Tanto 
le figure professionali che l'ammontare del­
la domanda sono elementi difficili da pre­
figurare con precisione, anche all'interno 
dello stesso settore, e soggetti a rapide va­
riazioni di tempo. Pertanto, se appare cor­
retto avere per ogni indirizzo un settore di 
riferimento in termini di sbocco e profilo 
professionale, e se appare ugualmente cor­
retto, anzi indispensabile, che ogni istituto 
ed ogni insegnante abbia chiaro questo col­
legamento, esplicitando ed aggiornandolo ri­
spetto al contesto nel quale la scuola opera, 
non è possibile prefigurare un raccordo 
strettamente automatico tra scuola secon­
daria ed inserimento professionale, e sareb­
be un grave errore illudere gli studenti a 
tale proposito. Rimarrà sempre uno iato 
tra formazione impartita e dimensioni del­
l'offerta, da una parte, e domanda qualita­
tiva e quantitativa del mondo del lavoro 
dall'altra parte ». 

Ho voluto richiamare questo giudizio, a 
riprova delle grandi obiettive difficoltà din­
nanzi a cui la 7a Commissione si è trovata 
nell'individuare gli indirizzi. Notevole è sta­
to l'impegno del Ministero della pubblica 
istruzione, attraverso i suoi uffici e com­
missioni di studio, per fornirci i dati neces­
sari nel precisare ripartizione e definizioni 
degli indirizzi, specie per il settore natura­
listico, matematico e tecnologico. Non è man­
cato chi, ritenendo la materia di spessore 
più tecnico che politico, avrebbe voluto de­
mandarla ai decreti delegati. Ma è prevalsa 
la tesi della necessità di una definizione di 
partenza, in base alla praticabilità secondo 
l'attuale evoluzione economica. La riforma 
non può sottrarsi al dovere di organizzare 
più razionalmente la realtà attuale. Oltre­
tutto non si poteva richiedere di meritare 
l'accusa (che pure talvolta si è sentita) di 
deprofessionalizzare la secondaria superio­
re, convinti come siamo (per dirla con il 
citato documento del CENSIS) che « la pro­
fessionalità, intesa come approfondimento 
scientifico di alcune discipline, non è solo 
e non è tanto una "chiave" di accesso al 
mondo del lavoro, ma è anche una "chiave" 

di verifica del rigore e del livello dell'inse­
gnamento impartito ». 

A proposito della specificazione degli in­
dirizzi, già nella passata legislatura allo sche­
ma adottato dalla Camera la 7a Commissione 
del Senato aveva apportato alcune modifiche 
che avevano, e hanno, una loro rilevanza 
e giustificazione: il settore (in quel testo 
si parlava di area, ma il termine è stato mu­
tato, perchè ingenerava confusione con i 
due raggruppamenti — aree appunto — del­
le materie comune e di quelle specifiche) lin-
guistico-letterario fu denominato linguisti-
co-storico-letterario, recuperando la cultura 
storica nei vari campi (in questo modo, ol­
tretutto, ci si fece carico di alcune preoccu­
pazioni emerse in ambienti « umanistici » 
circa una pretesa caduta d'interesse nel le­
gislatore nei confronti della cultura classica, 
con tutto quello che essa significa per la 
nostra civiltà, come cultura delle nostre ori­
gini che non può non essere proposta agli 
studenti quale essenziale contributo alla lo­
ro formazione). Il settore delle scienze so­
ciali fu denominato delle scienze umane e 
sociali; si ritenne così di individuare ambiti 
disciplinari che potevano qualificare meglio 
gli indirizzi in cui esso è articolato. Nell'am­
bito del settore naturalistico, matematico e 
tecnologico fu inserito l'indirizzo matema­
tico naturalistico, con il proposito di orien­
tare i giovani alla ricerca matematica e nel­
le scienze sperimentali. 

Con le proposte presentate in questo di­
segno di legge si ritiene di avere ancor me­
glio precisato ambiti e definizioni di setto­
ri e indirizzi, in seguito ad un approfondi­
mento delle dimensioni culturali e profes­
sionali che agli stessi si intendono attribuire. 
Il settore linguistico-storico-letterario è di­
ventato « settore linguistico, letterario, sto­
rico, filosofico » con il recupero della filoso­
fia che arricchisce la valenza culturale del 
settore. Nel settore artistico, l'indirizzo del­
le arti visive e ambientali è diventato « in­
dirizzi delle arti visive e figurative anche ap­
plicate e dello spettacolo ». Nel settore delle 
scienze umane e sociali, gli indirizzi giuridi-
co-amministrativo e economico-aziendale so­
no stati accorpati in un « indirizzo giuridico-
economico-aziendale ». Nel settore naturali-
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stico, matematico e tecnologico, vengono in 
sostanza confermati gli indirizzi individuati 
nella passata legislatura, con qualche accor­
pamento (i due indirizzi fisico-elettronico e 
fisico-elettrotecnico accorpati nell'indirizzo 
elettrotecnico-elettronico) e con qualche spe­
cificazione (per esempio, l'indirizzo delle 
scienze e tecnologie dell'informazione e delle 
telecomunicazioni) che rendono l'articolazio­
ne del settore più razionale e più adeguata 
alle attuali esigenze tecnologiche. 

Per i motivi sopra esposti in riferimento 
alla flessibilità e all'elasticità della domanda 
riveniente dal mondo del lavoro, il presente 
disegno di legge prevede la possibilità di mo­
difiche allo schema di indirizzi, in relazione 
alle evoluzioni scientifiche e tecnologiche, 
sempre nel rispetto della norma che stabi­
lisce che nel complesso degli indirizzi sia 
inclusa l'intera gamma delle competenze uti­
li per l'accesso al mondo del lavoro e alle 
istituzioni di istruzione superiore (cfr. ar­
ticolo 5, commi 2, 8, 9). Parimenti è previ­
sta la possibilità di piani di studio differen­
ziati, in riferimento a particolari esigenze 
formative professionali ed artistiche anche 
in rapporto a specifiche attività produttive 
presenti nel territorio (articolo 5, comma 7), 

Corsi di ciclo breve 

Si è già accennato al problema della di­
spersione o « mortalità » scolastica, feno­
meno accentuato nei primi due anni della se­
condaria superiore. È notevole la percen­
tuale di giovani che, iscrittisi dopo la licen­
za della scuola media al primo anno di una 
scuola secondaria superiore (cosa che tan­
no oltre il 70 per cento dei licenziati della 
media), o abbandonano la scuola nei primi 
due anni o sono respinti nel passaggio dal 
primo al secondo anno, o dal secondo al ter­
zo. Questa constatazione fece sorgere un in­
terrogativo: la nuova scuola secondaria su­
periore sarà veramente la scuola — almeno 
potenzialmente — di tutti e per tutti, se si 
limita a proporre un curricolo quinquenna­
le, impegnativo sia per le materie culturali 
che per quelle di indirizzo? O non si rischia 
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così di far fallire tale scuoia nelle sue fina­
lità sociali? 

Nacque così l'idea di attivare piani di stu­
dio di ciclo breve all'interno del sistema 
della secondaria superiore per consentire al 
giovane di giovarsi di quelle opportunità 
educative e culturali che costituiscono 
l'obiettivo dell'area comune e di raggiungere 
nel contempo quella professionalità di base 
preliminare al conseguimento delle qualifi­
che professionali previste dall'articolo 14 
della legge n. 845 del 1978. 

A tale proposta da parte di alcune forze 
politiche è stata opposta una costante valu­
tazione negativa con queste obiezioni: si 
spezza l'unitarietà del sistema della seconda­
ria superiore, la cui articolazione interna, 
con la possibilità delle uscite laterali e dei 
rientri, evita il rischio di vanificare del tut­
to gli anni di corso frequentati per chi even­
tualmente non dovesse sentirsela di portare 
a termine l'intero corso quinquennale (as­
sai agevole, in proposito, è stata la contro­
risposta a tale obiezione, in termini pedago­
gici: l'interruzione del corso quinquennale 
può avere conseguenze psicologiche negative 
sul giovane, quasi l'ammissione di un fal­
limento e quindi il significato frustrante 
di una selezione negativa); si rischia di rein­
trodurre una nuova versione di quella scuo­
la di avviamento professionale che fu aboli­
ta nel 1962; si introduce un « doppio cana­
le » di formazione, con l'inevitabile conse­
guenza che ai giovani che sceglieranno il ci­
clo breve sarà impartito un insegnamento 
di seconda serie, e comunque diverso d? 
quello impartito ai giovani dei normali cor 
si di indirizzo (gli autori di queste obiezio­
ni sono coloro che sostengono, con una lo­
ro logica coerente, il biennio uguale per tut­
ti, da rendere successivamente obbligatorio 
per tutti). 

La maggioranza della Commissione ha re­
spinto queste obiezioni; confermando che si 
tratta di una articolazione interna al siste 
ma scolastico secondario, che non sarà de­
qualificante sul piano culturale, che sia pe­
rò un « finito », nel senso che abbia una sua 
metodologicità intesa a favorire l'utilizzazio­
ne più immediata ai fini della formazione 
professionale da parte dei giovani che vo-
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gliono completarla subito, ferma restando 
la possibilità di riprendere successivamente 
e completare il corso scolastico noi male. 

Va comunque ribadito che non si deve 
confondere il ciclo breve con la formazione 
professionale. Si tratta sempre di formazio­
ne culturale che si vuole garantire anche a 
coloro che, almeno in un primo momento, 
hanno rifiutato sia la scelta del corso quin­
quennale di indirizzo, sia quella della forma­
zione professionale regionale. E, come si di­
rà in seguito, questa impostazione offre un 
ulteriore motivo di opportunità anche alla 
soluzione del problema del prolungamento 
dell'istruzione obbligatoria. 

La soluzione presentata in questo disegno 
di legge rappresenta un passo in avanti ri­
spetto al testo formulato dalla Commissio­
ne del Senato nella scorsa legislatura (si ri­
corderà che la Camera dei deputati, con il 
voto in Assemblea, aveva espunto questa 
narte dal testo formulato dalla Commissione 
pubblica istruzione di quel ramo del Parla­
mento). In quel testo si affidava alia speri­
mentazione della durata di sei anni l'atti­
vazione dei corsi di ciclo breve. Nel presente 
disegno di legge (articolo 5, commi 10, 11, 
12) invece, si offrono soluzioni a regime: 
« per corrispondere alle esigenze complessive 
di orientamento dei giovani anche in ordine 
a una formazione culturale professionalmen­
te orientata » il Ministro della pubblica istru­
zione, nell'ambito dei decreti delegati, pre­
dispone piani di studio biennali all'interno 
di indirizzi della secondaria superiore. I gio­
vani che frequentano tali corsi, a conclusio­
ne del biennio, hanno in sostanza tre possi­
bilità: 1) proseguire gli studi nell'indirizzo 
coerente con il piano di studio seguito (sem­
pre fatta salva la possibilità di accedere ad 
altri indirizzi osservando le norme generali 
relative ai passaggi da un indirizzo ad un al­
tro); 2) inserirsi nei moduli formativi per 
conseguire le qualifiche professionali (modu 
li che possono essere attivati anche nella 
stessa scuola); 3) avvalersi del certificato at­
testante la frequenza, con esito favorevole, 
del biennio, ai fini dell'accesso al lavoro e 
della partecipazione a pubblici concorsi. 

Come si vede, si tratta di una impostazio­
ne non rigida, opportunamente articolata, 
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in una parola adeguata a quella « flessibili­
tà » che caratterizza il mondo del lavoro e 
della tecnica, cui si è in precedenza accen­
nato; un'impostazione che rivela una visio­
ne moderna e realistica della complessa real­
tà della nostra società, respingendo le se­
duzioni di una visione illuminista, al limite 
pigra e fuorviante. 

Scuola e lavoro 

Nella nuova scuola è dedicata un'attenzio­
ne particolare al lavoro, sempre nel contesto 
di quella esigenza della formazione comple­
ta del giovane, che non può essere assicura­
ta permanendo la frattura tra esperienza 
scolastica ed esperienza di lavoro che per­
mane ancor oggi nel nostro Paese, ma che i 
giovani stessi tendono a condannare e a vo­
ler eliminare. Qualche tempo fa il Consi­
glio nazionale delle ricerche, tramite la cat­
tedra di sociologia giuridica dell'Università 
di Bari, ha condotto un'indagine su un certo 
numero di giovani diplomati avviati al lavo­
ro con i meccanismi della legge n. 285 del 
1977. È risultato che si va attenuando la tra­
dizionale dicotomia fra lavoro intellettuale e 

i lavoro manuale; che molti giovani diplomati 
si sono appassionati al lavoro manuale cui 
per necessità si erano avviati in un primo 
momento contro voglia; che si accusa la 
scuola di non preparare al lavoro manuale 
non tanto sul piano tecnico-professionale, 
ma sul piano psicologico, ossia di una di­
sponibilità al lavoro manuale resa possibile 
da una opportuna consapevolezza (che va 
promossa nel giovane) del rapporto che esi­
ste tra riflessione teorica e applicazione pra­
tica, tra organizzazione del lavoro, progres­
so tecnologico e attività economiche, da una 
parte, e valori umani, etici, sociali e politi­
ci, dall'altra parte. 

Con le indicazioni offerte dal presente di­
segno di legge in materia di rapporto scuo­
la lavoro (cfr. l'articolo 3, comma 4: la pra­
tica di lavoro, compresa nei piani di studio, 
si realizza in collaborazione con le strutture 
produttive, di servizi e di formazione pro­
fessionale; e l'articolo 4, comma 4: la 
dimensione tecnologico-operativa viene op­
portunamente assicurata nell'ambito degli 



Aiti Parlamentari — 11 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

insegnamenti sia dell'area comune sia di in­
dirizzo) sono maturate alcune anticipa­
zioni o intuizioni che affiorano nella produ­
zione legislativa italiana di quest'ultimo pe­
riodo. Una forma embrionale di integrazione 
scuola-lavoro si ritrova nella legge n. 25 del 
1955 sull'apprendistato; una forma di alter­
nanza scuola-lavoro si ritrova nella legge 
n. 285 del 1977 sull'occupazione giovanile, 
dove si parla di contratto di formazione; e 
così nella legge n. 845 del 1978 — la legge 
quadro per la formazione professionale — 
in cui si parla di attività formative finalizza­
te all'apprendimento e non a scopo di pro­
duzione aziendale. Naturalmente in queste 
leggi l'interesse primario rimane sempre 
quello della formazione al lavoro in funzio­
ne della produzione; nel progetto di riforma 
scolastica invece l'interesse primario è quel­
lo educativo, per cui il lavoro supera i li­
miti del tirocinio professionale per assume­
re il valore formativo di esperienza di lavoro. 

Su questo tema, è superata la polemica 
sulla presunta contrapposizione e il presun­
to dualismo tra « formazione culturale » e 
« formazione professionale di base » enuncia­
te contestualmente tra i fini della scuola. È 
ormai acquisito che non si può concepire 
oggi una professionalità soltanto tecnica o 
tecnologica che non coinvolga l'umanità del­
l'operatore professionale e quindi la sua cul­
tura. In uno studio pubblicato qualche an­
no fa dal Ministero della pubblica istruzione 
— « Istruzione tecnica sulla soglia degli anni 
80 » — si osserva: occorre « una profonda 
revisione dell'istruzione tecnica, che accusa 
ormai un notevole numero di anni nella 
struttura, nei programmi di insegnamento 
e nei piani di studio. Svanita l'illusione di 
creare personale completamente professio­
nalizzato e pronto ad essere impiegato nei 
vari settori lavorativi, si prospetta come 
unica possibile soluzione l'allargamento del­
la base culturale nella preparazione dei gio­
vani, mediante un accorto accorpamento di 
specializzazioni omogenee o affini, che con­
senta potenzialmente l'accesso a più settori 
lavorativi ed una facile conversione delle 
capacità lavorative ». 

Per questo sosteniamo la necessità di un 
rapporto tra le materie dell'area comune 
(materie culturali) e le materie di indirizzo 

(materie preprofessionalizzanti) che non sia 
di semplice giustapposizione o di semplice 
ripartizione quantitativa delle ore di studio; 
ma un rapporto organico che, da una parte, 
assicuri una base di formazione culturale 
per tutti gli indirizzi garantendo alla profes­
sionalità una anima di cultura, dall'altra 
parte aiuti il giovane a considerare la sua 
scelta professionale come un progetto per 
realizzare la sua professionalità e un modo 
concreto di partecipazione alla vita della so­
cietà e al mondo della produzione. 

Sempre in materia di rapporto scuola-la­
voro, va sottolineato che nel presente dise­
gno di legge sono conservate — e sotto certi 
aspetti perfezionate — quelle iniziative, già 
in atto in alcune scuole, che consentono la 
frequenza dei corsi di scuola secondaria su­
periore ai lavoratori. Si tratta di corsi po­
meridiani e serali cui vengono garantiti 
« identici contenuti culturali e professionali 
rispetto a quelli ordinari ed orari che assicu­
rino il completo svolgimento dei program­
mi» (articolo 10). Inoltre si prevede (cfr. arti­
colo 11) la possibilità di accesso alle diverse 
classi del ciclo quinquennale, previo supera­
mento di prove integrative, a chi sia forni­
to, oltre che del diploma di scuola seconda­
ria di primo grado, di una qualifica profes­
sionale conseguita (anche all'estero) con la 
frequenza di corsi professionali o sul lavoro. 

Formazione professionale 

La materia connessa alla formazione pro­
fessionale non poteva essere assente da que­
sto progetto, e ha costituito uno dei pro­
blemi su cui si è sviluppato il dibattito, sti­
molato anche dalle Regioni per lo specifico 
ruolo che esse hanno in materia. Quando 
tra le finalità generali della scuola secon­
daria superiore, accanto alla formazione cul­
turale, anzi integrata con essa, si è indicata 
la formazione professionale di base, si pre 
supponevano altre possibili strutture forma­
tive per una formazione professionale spe­
cifica, sia quelle di livello superiore, univer­
sitario, sia quelle complementari — pubbli­
che, convenzionate o libere — che costitui­
scono il sistema di formazione professionale 
extrascolastico di competenza regionale. 
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Il progetto all'esame tiene conto di que­
sta pluralità di presenze e accentua il con­
cetto di complementarità tra il sistema for­
mativo scolastico — statale — e il sistema 
formativo professionale — regionale —; nel­
la consapevolezza che, se i due sistemi non 
si integrano, il parallelismo e la coesistenza 
facilmente degenerano in ripetitività, se non 
in antagonismo, con le conseguenti disper­
sioni di impegni organizzativi e di risorse 
finanziarie. 

Pertanto viene prevista (cfr. articolo 30) 
la possibilità che il Ministero della pubblica 
istruzione e le Regioni stipulino convenzioni 
al fine di mantenere opportuni collegamenti 
tra la scuola secondaria superiore e il siste 
ma di formazione professionale (per l'uti­
lizzazione delle iniziative di orientamento 
professionale, per lo svolgimento della pra­
tica di laboratorio e di lavoro, per la pro­
mozione di corsi di specializzazione profes­
sionale successivi al conseguimento del di­
ploma di scuola secondaria superiore). 

Per quanto concerne gli attuali istituti pro­
fessionali (cfr. articolo 28) il Governo ema­
nerà, entro quindici mesi dall'entrata in vi­
gore della legge di riforma, uno o più decre­
ti delegati, per la loro trasformazione (e an­
che delle scuole e istituti d'arte) in istituti 
della nuova secondaria superiore, o, nel caso 
si tratti di strutture non utilizzabili per tale 
trasformazione, per il loro trasferimento nel 
sistema regionale della formazione profes­
sionale. L'eventuale trasferimento del per­
sonale di tali istituti deve ovviamente fare 
salve le garanzie definite dallo stato giu­
ridico. 

Insegnamento della religione 

L'esame dell'articolo 3 — ordinamento 
degli studi — ha riportato all'attenzione del­
la Commissione la vexata quaestio dell'in­
segnamento della religione nella scuola sta­
tale. Il dibattito che da anni si va svolgendo 
negli ambienti culturali — ecclesiastici e 
laici — del Paese ha fatto emergere posi­
zioni che si possono sostanzialmente ricon­
durre a tre: 1) il rifiuto di considerare l'in­
segnamento della religione come un fatto 

attinente la finalità della scuola statale e 
pertanto una risposta nettamente negativa 
alla domanda se si debbano inserire corsi 
specifici di insegnamento della religione nei 
programmi curriculari; 2) l'ammissione del­
la possibilità che l'insegnamento della reli­
gione entri nella scuola statale, ma con ca­
rattere extra-curriculare, ossia come materia 
elettiva liberamente scelta dai giovani; 3) il 
riconoscimento che l'insegnamento della i e 
ligione ha una sua specificità pedagogica, un 
suo « proprio » in riferimento alle finalità 
della scuola, che ne legittimano l'inserimen­
to a pieno titolo nelle discipline curriculari. 
È questa in sostanza la posizione che si tia-
dusse nel testo della Camera e che la Com 
missione del Senato ha confermato: « L'in­
segnamento della religione è assicurato nel 
quadro delle finalità della scuola secondaria 
superiore » (articolo 3, secondo comma). 

Il dibattito svoltosi in Commissione su 
questo tema è stato condizionato dalla re­
visione del Concordato fra Italia e Santa Se­
de intervenuta nel febbraio scorso. Nel nuo­
vo Concordato, come è ampiamente noto, il 
problema dell'insegnamento della religione 
nella scuola statale è risolto nei termini se­
guenti (cfr. articolo 9 del testo del Concor­
dato): « La Repubblica italiana, riconoscen­
do il valore della cultura religiosa .. conti­
nuerà ad assicurare, nel quadro delle finalità 
della scuola, l'insegnamento della leligione 
cattolica nelle scuole pubbliche »; « Nel ri­
spetto della libertà di coscienza e della re­
sponsabilità educativa dei genitori, è garan­
tito a ciascuno il diritto di scegliere se avva­
lersi o non avvalersi di detto insegnamen­
to ». Come si vede, si passa dal regime 
dell'esonero al regime della scelta. Qualche 
gruppo politico avrebbe voluto introdurre 
testualmente quest'ultima norma nell'arti­
colo 3 del presente disegno di legge. Ma la 
maggioranza della Commissione è stata di 
avviso diverso ed ha approvato un comma 
che rinvia le modalità di organizzazione del­
l'insegnamento della religione al Concordato 
con la Chiesa cattolica e alle intese con le 
altre confessioni religiose; e questo sia per­
chè non c'è incoerenza tra i due testi (è 
stato giustamente fatto osservare che, se il 
disegno di legge di riforma fosse stato ap-
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provato prima del nuovo Concordato, nes­
suno avrebbe potuto eccepire alcunché in 
fatto di coerenza), sia perchè non è parso 
opportuno recepire in un testo legislativo 
specifiche dizioni adoperate in trattati in­
ternazionali, dovendosi salvaguardare la so­
vranità legislativa del Parlamento nel disci­
plinare la materia. 

Intanto va ricordato che negli ultimi anni 
il dibattito sull'insegnamento della religione 
anche in ambienti cattolici si è andato gra­
dualmente spostando dalla prospettiva con­
cordataria, per toccare l'interno dei proble­
mi della scuola, assumendo pertanto un ri­
lievo essenzialmente pedagogico. A questa 
posizione si richiama chi (e non si tratta 
solo di esponenti dell'area cattolica « orto­
dossa », ma anche di esponenti di area poli­
tico-culturale di sinistra) afferma che lo 
Stato non può opporre un pilatesco disin­
teresse nei confronti del fenomeno religio­
so, che costituisce una componente inelimi­
nabile della cultura. E fatto eminentemente 
culturale è, appunto, l'insegnamento della 
religione, non un problema interno alla co­
munità dei credenti. Lo Stato dovrebbe re­
cuperare una sua competenza in materia di 
cultura religiosa, non certo per assolvere 
alla funzione di un annunzio di fede, bensì 
per dare ai giovani un contributo pedago-
gico-culturale capace di stimolarli a risol­
vere le crisi di motivazioni, non infrequenti 
purtroppo nella gioventù contemporanea. 

È stato anche sottolineato che l'ignoranza 
attuale in tema di cultura religiosa spinge 
verso pericolosi surrogati, come l'occulti­
smo, l'astrologia, il rifugio nell'uso della 
droga, non esclusi certi aspetti fideistici del 
terrorismo. 

In conclusione, è emersa da alcuni inter­
venti succedutisi nel corso del dibattito l'op­
portunità di assicurare, in alternativa all'in­
segnamento della religione impartito secon­
do il Concordato con la Chiesa cattolica e 
le intese con le altre confessioni religiose, 
un insegnamento storico-critico che abbia 
ad oggetto il pensiero e l'esperienza religiosa. 

La Commissione non ha ritenuto di assu­
mere decisioni specifiche in merito. Ha sol­
tanto ribadito la convinzione, ovviamente 
con sfumature diverse nelle argomentazioni, 

che occorra assicurare ai giovani la cono­
scenza degli aspetti culturali, storici e spi­
rituali del fenomeno religioso; e, in conse­
guenza di questa convinzione, ha incluso tra 
gli ambiti culturali dell'area comune anche 
quello religioso (articolo 4), confermando 
così, e meglio precisando, una scelta già fat­
ta dalla Camera dei deputati (il cui testo 
faceva esplicito riferimento al pensiero scien­
tifico, filosofico e religioso). 

A nessuno sfugge, comunque, il pericolo 
che si formi una sorta di incompatibilità 
culturale tra coloro che seguiranno l'inse­
gnamento della religione e coloro che non 
lo seguiranno, dal momento che i temi della 
cultura religiosa sono patrimonio culturale 
comune; e pertanto, quali che possano es­
sere i provvedimenti futuri in questa ma­
teria, non appare congrua la proposizione 
di un'alternativa fra l'insegnamento della 
religione secondo gli schemi pattizi e... il 
nulla. 

Attività elettive 

L'introduzione delle discipline e attività 
elettive nei piani di studio della secondaria 
superiore costituisce una grossa novità, che 
indubbiamente non poteva non suscitare 
qualche preoccupazione, sia in considera­
zione di quell'amore per la novità che è 
proprio dei giovani, che può spingerli a fare 
le richieste più disparate, tranne poi ad ab­
bandonare tutto quando si è spento l'origi­
nario entusiasmo, sia per il timore che ab­
biano a prevalere motivazioni o pressioni 
esterne al mondo della scuola. 

A nessuno sfugge, comunque, il valore 
educativo di questa « non facile innovazio­
ne » che in fondo ipotizza una comunità gio­
vanile ricca di interessi, culturalmente vi­
vace e socialmente impegnata, che non può 
contentarsi di una scuola che si limiti ad 
assegnare impegni e ad insegnare compor­
tamenti, ma vuole che essa sia un centro 
di iniziative e di servizi, che dia spazio anche 
all'attiva partecipazione dei giovani. 

La Commissione ha apportato (con le 
espresse riserve di qualche gruppo politico) 
al testo approvato nella passata legislatura, 
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alcune modifiche che valgono a ridimensio­
nare le preoccupazioni di cui innanzi, e 
che possono garantire un serio sviluppo del 
potenziale pedagogico-didattico di questa in­
novazione. Fermo restando che la decisione 
finale di inserire le proposte formulate da­
gli organi collegiali dell'istituto o da gruppi 
di studenti (almeno venti) spetta unicamente 
al collegio dei docenti, che se ne assume la 
diretta responsabilità di programmazione e 
di partecipazione — il che è una garanzia 
circa il valore scientifico delle attività e di­
scipline elettive — mentre si stabilisce che 
esse si svolgano in aggiunta all'orario delle 
materie curriculari. 

Si è, inoltre, inteso recuperare il carattere 
di libere iniziative, eliminando ogni elemen­
to che potesse far pensare a imposizioni o 
costrizioni; nella fattispecie, sono stati eli­
minati l'obbligo per gli alunni di scegliere 
e frequentare qualcuna tra le discipline e 
attività programmate, e la possibilità per 
i docenti di avvalersi, ai fini della valuta­
zione del profitto, degli elementi emersi 
dalla partecipazione a tali insegnamenti. 
Qualche precisazione si è pure aggiunta per 
quanto concerne l'eventuale utilizzazione di 
esperti professionali esterni e la relativa re­
munerazione. 

Istruzione artistica 

Ampio spazio e sensibile attenzione la 
Commissione ha dedicato ai problemi del­
l'istruzione artistica. Questo settore, più di 
altri, risente negativamente di uno sviluppo 
verificatosi senza alcuna seria programma­
zione, con preoccupanti aspetti di dequalifi­
cazione e di separatezza dagli altri ambiti 
culturali e dai processi di lavoro e di pro­
duzione in atto nel Paese. E pertanto esso 
ha assoluta urgente necessità di adeguamen­
to delle strutture e dei metodi didattici. 
Basti pensare alla didattica arretrata delle 
accademie di belle arti e alla loro disarti­
colata distribuzione nel territorio nazionale. 

La formazione musicale, in particolare, 
accusa gravi carenze strutturali e metodo­
logiche, insufficiente com'è nella scuola del­
l'obbligo ed assente affatto nella scuola se-
condaria superiore; il che è palesemente in 

contraddizione con una situazione culturale 
del Paese in cui va crescendo la domanda 
musicale e sempre più acuta si va facendo 
la sensibilità ai problemi di una seria edu­
cazione musicale, specialmente nelle giovani 
generazioni. 

Esiste, inoltre, allo stato una sorta di « di­
vorzio » tra musica e cultura: la presente 
situazione è caratterizzata, per dirla con un 
esperto, da un conservatorio di musica sen­
za cultura e da una università senza musica. 
Sicché, almeno per la nuova secondaria su­
periore, l'area comune servirà ad eliminare 
la ghettizzazione culturale delle scuole mu­
sicali. 

La Commissione (cfr. articolo 7) ha rin­
viato ai decreti delegati la definizione dei 
nuovi ordinamenti degli studi musicali. Le 
norme delegate riguarderanno in partico­
lare: l'ordinamento dell'indirizzo musicale 
della secondaria superiore e la regolamen­
tazione dell'accesso; interventi nella fascia 
propedeutica a tale indirizzo (ossia l'educa­
zione musicale nella scuola dell'obbligo); 
l'assetto del « Conservatorio di musica » con­
siderato come istituzione della fascia del­
l'istruzione superiore, con la conseguente 
revisione della struttura e della dislocazione 
sul territorio nazionale; la normativa del­
l'accesso e dei diplomi dallo stesso rilascia­
ti; la disciplina del reclutamento del per­
sonale direttivo e del personale docente delle 
materie musicali. A quest'ultimo proposito 
è, infatti, convinzione comune che un reale 
progresso della formazione ed educazione 
musicale non si potrà conseguire se non si 
risolve il problema della formazione e del 
reclutamento degli insegnanti; non è un mi­
stero che alcuni conservatori trovano diffi­
coltà a garantirsi docenti all'altezza del com­
pito per i molti problemi di stato giuridico 
non risolti. 

Educazione fisica 

Per quanto riguarda l'educazione fisica e 
sportiva, ne è stata confermata l'obbligato­
rietà nell'ambito delle materie dell'area co­
mune. Per la sua attuazione si fa opportuno 
riferimento all'assistenza dei servizi di me­
dicina scolastica e sportiva. 



Atti Parlamentari — 15 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI IX LEGISLATURA — DISEGNI DI 

Le norme relative a tale disciplina (cfr. ar­
ticolo 8) prevedono la possibilità di utiliz­
zazione delle attrezzature e impianti scola­
stici per attività sportive fuori dall'orario 
delle lezioni, nonché — tramite apposite 
convenzioni — l'utilizzazione di impianti e 
attrezzature di proprietà di altri enti e isti­
tuzioni (CONI, enti locali, eccetera). 

Scambi con l'estero 

Non mancano nel presente disegno di leg­
ge alcune significative indicazioni in mate­
ria di collaborazione a livello internaziona­
le e di scambi con gli altri Stati. Si tratta di 
una materia destinata a svilupparsi vieppiù, 
specialmente nella prospettiva dell'auspica­
to consolidamento dell'idea dell'Europa uni­
ta e dell'acceleramento del processo comu­
nitario, cui la scuola è chiaramente chiama­
ta a dare un essenziale contributo. 

Si prevede (cfr. articolo 15) la possibilità 
che gli alunni iscritti a una scuola secondaria 
superiore italiana si rechino in altri Stati per 
ragioni di studio senza per questo essere co­
stretti al rischio di perdere l'anno di fre­
quenza. La norma fissa i criteri in base ai 
quali i periodi di studio trascorsi all'estero 
vengono calcolati, previa verifica didattica, 
ai fini del passaggio alla classe successiva. 

Similmente si prevede la possibilità che i 
figli di italiani residenti all'estero prosegua­
no gli studi, già iniziati nello Stato di resi­
denza dei genitori, in scuole italiane corri­
spondenti. 

Si prevede, inoltre, la possibilità di scam­
bi di insegnanti per l'insegnamento dell'ita­
liano in scuole straniere e delle lingue stra­
niere in scuole italiane, nonché (cfr. artico­
lo 3, comma 4) l'utilizzazione di esperti pro­
fessionali stranieri, appartenenti al mondo 
del lavoro e delle professioni, per la pratica 
di lavoro prevista nei piani di studio della 
nuova secondaria superiore. 

Esami finali 

La Commissione, a maggioranza, ha rite­
nuto di non inserire nel presente disegno di 
legge le norme relative alla disciplina degli 

esami finali e degli accessi all'Università, ac­
cogliendo la proposta del Ministro di proce­
dere alla formulazione di tali norme in altro 
successivo momento. Questo allo scopo di 
poter attuare la nuova normativa prima an­
cora della conclusione del primo ciclo quin­
quennale della scuola riformata. 

Sul sistema vigente, infatti introdotto dal­
la legge 5 aprile 1969, n. 119 — che doveva 
essere un esperimento per due anni e si è 
invece trascinato per oltre un decennio — 
ricorrono giudizi fondamentalmente negati­
vi. Altrettanto dicasi per gli accessi all'uni­
versità regolamentati dalla legge n. 910 del 
1969. Si è convenuto, pertanto, sulla oppor­
tunità di approvare nuove norme in materia 
di esami finali del quinquennio della secon­
daria superiore e di accesso all'università, 
con procedimento indipendente dall'iter di 
questa riforma, norme che possono essere 
approvate e attuate con ragionevole opportu­
na tempestività. 

Promozione da un anno all'altro 

Nessuna decisione la Commissione ha pre­
so in materia di valutazione del profitto de­
gli alunni e quindi di passaggio da un anno 
all'altro. La Camera dei deputati (e la 7a 

Commissione del Senato) nella passata legi­
slatura aveva votato una norma (era il com­
ma ottavo dell'articolo 2 di quel testo) che 
aboliva sic simpliciter la sessione autunnale 
di esami (i cosiddetti esami di riparazione), 
prescrivendo che « la promozione da una 
classe a quella successiva si consegue in 
un'unica sessione per scrutinio ». 

Su questa norma si sono palesate molte 
riserve. Pur comprendendo i motivi didatti­
ci, ed anche sociali ed etici, che sottostava­
no alla decisione della Camera, molti com­
ponenti della Commissione hanno manifesta­
to l'opinione che si debbano ricercare gli 
opportuni meccanismi di garanzia, per ovvia­
re al duplice rischio, sia di una promozione 
acriticamente generalizzata, sia di una boc­
ciatura anche in presenza di poche e lievi 
insufficienze. A giudizio di alcuni, gli esami 
di riparazione svolgono comunque una fun­
zione di deterrenza; la loro soppressione co­
stituirebbe una nuova manifestazione di las-
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sismo, pregiudizievole per la serietà degli 
studi. 

All'Assemblea del Senato viene rinviata la 
decisione su questo delicato punto. 

Personalità giuridica 

A tutti gli istituti di istruzione secondaria 
superiore viene riconosciuta e attribuita per­
sonalità giuridica e autonomia di funziona­
mento. Si viene così ad eliminare la diversi­
tà attualmente esistente fra istituti che go­
dono di tale autonomia e altri che non ne 
fruiscono. Ne deriverà un evidente vantag­
gio in materia di sistema di amministrazio­
ne del personale direttivo, docente e non 
docente. 

La disciplina concernente l'ambito di tale 
autonomia e le modalità della gestione degli 
istituti viene demandata ai decreti delegati 
(nel rispetto delle norme previste dall'arti­
colo 36 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 maggio 1974, n. 416). 

Istituti non statali 

Le istituzioni scolastiche non statali, che 
siano legalmente riconosciute o pareggiate 
o convenzionate al momento di entrata in 
vigore della presente legge, per poter con­
servare la loro posizione giuridica devono 
provvedere alla trasformazione — ovviamen­
te graduale — di ciascun corso di studio at­
tualmente funzionante in un indirizzo del­
la nuova scuola secondaria superiore com­
preso nel settore più coerente a tale corso 
(cfr. articolo 31). 

Le scuole di istruzione secondaria supe­
riore e artistica gestita da comuni, provin­
ce e regioni possono ottenere la statizzazio­
ne, purché gli Enti gestori avanzino la rela­
tiva domanda entro i tre anni scolastici 
successivi alla data di emanazione del decre­
to sui programmi (articolo 21). 

Regioni a statuto speciale 

Norme particolari sono previste per le 
Regioni a statuto speciale e per le provin­
ce autonome di Trento e Bolzano, nel rispet-
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to delle loro competenze statutarie (articolo 
17, quinto comma, e articoli 26 e 27). 

Così, per le minoranze linguistiche rico­
nosciute dalle leggi dello Stato si prevede 
che i programmi e i piani di studio delle ri­
spettive scuole assicurino adeguato svilup­
po allo studio della lingua e della cultura 
delle singole minoranze (articolo 9). In que­
ste scuole, inoltre, non è obbligatorio l'inse­
gnamento della lingua straniera previsto dal­
l'articolo 4 (rimane, però, obbligatorio per 
le scuole slovene, che ne hanno autonoma­
mente ed espressamente riconosciuta l'uti­
lità). 

Personale 

Non pochi problemi all'attuazione della 
riforma deriveranno dalla gestione del per­
sonale direttivo, docente e non docente. Ep­
pure, è proprio su questo terreno che si 
combatterà la battaglia per una buona riu­
scita del processo riformistico. La conver­
sione delle strutture è cosa più agevole che 
la conversione delle risorse umane. Uno dei 
problemi più importanti della riforma, se 
non proprio il problema centrale, è quello 
di coinvolgere, in forma consapevole e re­
sponsabile, nelle sue finalità tutti gli opera­
tori scolastici in modo che si sentano sog­
getti attivi della stessa. 

In materia di personale troviamo nel di­
segno di legge una normativa complessa, ov­
viamente nelle norme delegate, che prevede 
tra l'altro: la trasformazione dei ruoli na­
zionali dei docenti in ruoli regionali, con 
il relativo decentramento delle attribuzioni 
agli uffici scolastici regionali; la ridefinizio­
ne delle classi di abilitazione, con l'intento 
di unificare sotto la stessa classe di abili­
tazione le materie affini che appartengono 
sia all'area comune sia alle aree di indi­
rizzo (articolo 14); l'iscrizione in un unico 
ruolo, secondo l'anzianità posseduta, del per­
sonale direttivo; la piena utilizzazione del 
personale non docente, compreso quello at­
tualmente dipendente dagli enti locali (nella 
fattispecie la provincia, cui compete nell'or­
dinamento attuale la gestione del personale 
non docente dei licei scientifici e di alcuni 
tipi di istituti tecnici. Va, in proposito, ri-
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cordato che il presente disegno di legge 
unifica in capo alle province tutte le com­
petenze degli enti locali relative alla secon­
daria superiore). 

Di particolare rilievo è la predisposizione 
di un piano organico pluriennale per l'ag­
giornamento del personale direttivo e do­
cente, da attuare con la diretta collabora­
zione degli Istituti regionali di ricerca, spe­
rimentazione e aggiornamento educativi, e 
delle Università operanti in ciascuna regione. 
Molto opportunamente si stabilisce (articolo 
17) che « tale piano è finalizzato a promuove­
re l'attiva partecipazione di detto personale 
al conseguimento degli obiettivi della rifor­
ma sia nella fase di definizione dei piani di 
studio dei singoli indirizzi e dei relativi pro­
grammi, sia nella fase dell'aggiornamento 
scientifico e didattico nelle singole materie ». 
Si avverte in queste parole un senso di rispet­
to per l'autonomia culturale e didattica dei 
docenti, che vengono corresponsabilizzati 
nella ricerca dei modi migliori per consegui­
re le finalità che la riforma si propone. 

Il piano organico poliennale per l'aggior­
namento, al di là della fase iniziale, prevede 
l'istituzione di centri periferici, anche mo­
bili, attuati su base distrettuale o interdi-
strettuale, « per assicurare un adeguato so­
stegno tecnico scientifico alle iniziative di 
aggiornamento di cui all'articolo 7 del decre­
to del Presidente della Repubblica 31 mag­
gio 1974, n. 419 » (articolo 17, terzo comma). 

Non si può tacere delle grosse responsa­
bilità che verranno a gravare per l'attuazio­
ne della riforma sull'Amministrazione scola­
stica centrale e periferica. Forse proprio 
questa riforma è destinata a segnare il mo­
mento di rottura nell'attuale instabile equi­
librio dell'Amministrazione scolastica, e di 
conseguenza a far rompere ogni indugio cir­
ca la necessità di procedere ad una organica 
riforma del Ministero della pubblica istru­
zione. Intanto, in attesa di provvedimenti 
organici in tal senso, in questo disegno di 
legge si delega il Governo ad emanare, entro 
sei mesi dall'entrata in vigore della legge, 
uno o più decreti, aventi valore di legge 
ordinaria, che modifichino le competenze 
delle direzioni generali e dei servizi perife­
rici dell'Amministrazione al fine di assicu­

rare il regolare passaggio dal vecchio al 
nuovo ordinamento della secondaria supe­
riore (cfr. articolo 23). 

Rapporto per l'orientamento 

In diverse occasioni e in diverse sedi si è 
lamentata la carenza di un preciso quadro 
di informazioni che valga ad aiutare, da una 
parte, i giovani nelle loro scelte scolastico-
formative, dall'altra parte, gli organi com­
petenti nella programmazione dei loro inter­
venti in materia di scuola e di formazione 
professionale. 

A colmare questa lacuna tendeva la deci­
sione, della 7a Commissione del Senato nella 
passata legislatura, di approvare un articolo 
aggiuntivo, rispetto al testo approvato dalla 
Camera dei deputati, con cui si istituiva un 
comitato nazionale per l'orientamento e la 
programmazione scolastica, professionale e 
universitaria. A tale comitato veniva attri­
buito il compito di elaborare periodicamen­
te un quadro di riferimento in ordine alla 
dinamica delle professioni e alle tendenze 
occupazionali, che servisse agli organi sta­
tali e regionali — competenti rispettiva­
mente per i settori scolastico e universitario 
e per quello della formazione professio­
nale — al fine di adeguare i propri inter­
venti in un contesto di raccordo funzionale 
con l'evoluzione scientifica e tecnologica del 
Paese. 

In questo disegno di legge, invece (cfr. ar­
ticolo 29), la Commissione, pur continuando 
a ritenere giuste e valide le motivazioni che 
portarono a tale decisione, ha ritenuto di 
poter raggiungere lo stesso obiettivo, deman­
dando direttamente al Ministero della pub­
blica istruzione (che, peraltro, nel vecchio 
progetto era tenuto ad assicurare con pro­
prio personale il funzionamento di una se­
greteria tecnica per l'attività di quel comi­
tato) il compito di predisporre ogni due anni 
un rapporto per l'orientamento e per lo svi­
luppo dei sistemi formativi, raccogliendo 
dal Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale e dalle istituzioni specializzate i dati 
sull'evoluzione del mercato del lavoro e delle 
professioni e qualunque altro elemento in-

2. 
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formativo utile per gli organi competenti, 
perchè possano procedere ad uno sviluppo 
programmato delle strutture scolastiche e 
professionali. Lo stesso Ministero della pub­
blica istruzione è incaricato di curare la dif­
fusione di tale rapporto per fornire ai gio­
vani un quadro di riferimento per le loro 
scelte. 

Prolungamento dell'istruzione obbligatoria 

Il tema del prolungamento dell'istruzione 
obbligatoria ha costituito oggetto di partico­
lare attenzione in Parlamento e fuori. Dal re­
lativo dibattito sono emerse diverse ipotesi 
e differenti opinioni. Alcuni vorrebbero pro­
lungare tale obbligatorietà solo di un anno 
(da otto a nove anni), estendendola sino al 
compimento del 15° anno di età, dato che 
il vigente ordinamento in materia di lavoro 
e di occupazione riconosce al cittadino che 
ha compiuto i quindici anni la pienezza di 
diritto per accedere al mondo del lavoro e 
della produzione. Altri, pur considerando co­
me punto di arrivo il compimento del 15° 
anno, prefigurano una durata dell'istruzione 
obbligataria per dieci anni, pensando ad 
un'anticipazione a cinque anni di età del­
l'inizio della scuola primaria. 

Di questa ipotesi era chiara spia quel com­
ma dell'articolo 9 del testo approvato dalla 
Camera dei deputati nella passata legislatu­
ra (ripreso dalla 7a Commissione del Senato, 
sia pure con diversa collocazione, con l'arti­
colo 34) in cui si disponeva che, per offrire 
alle valutazioni del Parlamento concreti ele­
menti di giudizio circa l'eventuale anticipo 
dell'obbligo scolastico al quinto anno di età, 
nell'ambito della sperimentazione — previ­
sta per il prolungamento dell'obbligo scola­
stico — si sarebbe dato adeguato spazio ad 
esperienze da condurre nella scuola materna 
e nella scuola elementare. 

Mi preme ricordare che ampie e forti riser­
ve furono opposte circa la validità di una 
sperimentazione del genere, ossia di un ordi­
namento la cui ipotesi non pareva corretta­
mente impostata. Con molta chiarezza e de­
cisione la relazione che accompagnava il te­
sto formulato dalla 7a Commissione del Se­
nato precisava che « non di anticipazione del­

l'età inziale dell'obbligo scolastico dovrebbe 
trattarsi, ma, più correttamente, del rappor­
to che occorre stabilire tra scuola materna 
e scuola elementare e tra l'intera fascia della 
scuola della istruzione obbligatoria — ele­
mentare e media — e la scuola secondaria 
superiore in relazione con la programmata 
prosecuzione dell'obbligo scolastico ». E an­
cora: « le esigenze educative del bambino di 
cinque anni non possono infatti essere stru­
mentalmente sacrificate ad esigenze organiz­
zative e funzionali di carattere strutturale, 
come quella di concludere la scuola seconda­
ria superiore a diciotto anni di età ». 

Ma la differenziazione più cospicua che è 
emersa nel dibattito — e non solo in questa 
legislatura — è tra coloro che per obbligo 
scolastico prolungato intendono solo la fre­
quenza dei primi due anni di uno degli indi­
rizzi della nuova secondaria superiore e co­
loro che ritengono che i due anni di istru­
zione obbligatoria da aggiungere agli otto 
anni attuali debbano servire per completare 
l'iter formativo del giovane, in funzione del­
l'acquisizione sia di un più alto livello di for­
mazione culturale sia di un più elevato gra­
do di preparazione professionale. Di conse­
guenza, secondo quest'ultima impostazione 
della questione, non si dovrebbe costringere 
un giovane a frequentare i primi due anni di 
un indirizzo, ma gli si dovrebbe consentire 
di completare il ciclo decennale dell'istru­
zione obbligatoria anche nel sistema della 
formazione professionale, se egli ha già ma­
turato la convinzione di conseguire una qua­
lifica professionale per accedere al mondo 
della produzione e del lavoro; libero natu­
ralmente, di inserirsi quando voglia nel si­
stema della scuola secondaria superiore at­
traverso i previsti meccanismi di accesso. In 
tale direzione è destinata ad incidere positi­
vamente l'istituzione dei piani di studio di 
ciclo breve che — unitamente ad una miglio­
re politica del diritto allo studio e ad una 
intensificazione delle iniziative regionali di 
formazione professionale su tutto il territo­
rio — dovrebbe consentire « un sistema for­
mativo generalizzato tale da realizzare, an­
che per il primo livello di qualifica, l'obiet­
tivo di promozione culturale e di qualifica­
zione professionale ». 
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Questa tesi, che alcuni gruppi politici han­
no — nelle sedi parlamentari e nei tanti con­
vegni dedicati ai temi della scuola — chia­
ramente affermato di voler perseguire, è so­
stenuta da vaste correnti dell'opinione pub­
blica, preoccupata dei contraccolpi che po­
trebbero derivare al nostro sistema socio­
economico da un indiscriminato e piatto 
prolungamento dell'obbligo nei canali esclu­
sivi dell'istruzione secondaria superiore. La 
impostazione dell'utilizzo esclusivo degli in­
dirizzi della secondaria superiore per adem­
piere all'obbligo farebbe pensare ad una 
sorta di pigrizia mentale delle istituzioni in 
contraddizione con i tempi e con una società 
che presenta variegate segmentazioni di inte­
ressi e di esigenze, a cui occorrerebbe rispon­
dere con una articolata disponibilità di stru­
menti formativi. Tale scelta, inoltre, rischia 
di privilegiare una visione assorbente, e al li­
mite « classista », della secondaria superiore, 
smentendo nei fatti quel rapporto di stretta 
collaborazione tra sistema scolastico della 
secondaria superiore e sistema della forma­
zione professionale che si è sempre invocato 
e che in questo progetto di riforma risulta 
esaltato, come si evince facilmente da diver­
si punti dell'articolato. 

L'ultima cosa di cui ha bisogno oggi la 
società italiana è proprio l'ampliarsi di quel­
l'area di parcheggio per disoccupati, in cui 
rischiano di trasformarsi la scuola seconda­
ria superiore e l'università se non se ne ade­
guano strutture e metologie didattiche al­
le esigenze tecnologiche e produttive del 
Paese. 

Con il sostegno di questa convinzione, la 
maggioranza della Commissione ha appro­
vato un articolo, il 32, che indicando alcu­
ne linee direttrici in merito al problema non 
vincola comunque (e d'altra parte come lo 
potrebbe?) le future scelte del legislatore. Si 
stabilisce, infatti, che l'istruzione obbligato­
ria (è parso più giusto usare questa dizione, 
che è poi quella della Costituzione, articolo 
39, e non la espressione « obbligo scolasti­
co » del testo della Camera dei deputati) sa­
rà prolungata a complessivi dieci anni; che 
le modalità di attuazione saranno definite 
con apposita legge; che questa innovazione 
entrerà in vigore con il terzo anno successivo 
all'avvio della nuova scuola secondaria su­

periore. Il legislatore potrà così avvalersi per 
le sue deliberazioni dell'esperienza dei primi 
due anni di attuazione della nuova scuola. 

In questo disegno di legge non si parla di 
sperimentazione finalizzata alla soluzione dei 
problemi connessi al prolungamento della 
istruzione obbligatoria, dal momento che il 
Ministro della pubblica istruzione può in 
ogni caso attivare tale sperimentazione, ai 
sensi e con le procedure di cui all'articolo 3 
del decreto del Presidente della Repubblica 
31 maggio 1974, n. 419. 

Esercizio della delega 

Si è già osservato in premessa che la ca­
ratteristica peculiare di questo progetto è 
il rinvio alla legislazione delegata della de­
finizione di parte dei contenuti della rifor­
ma, come i piani di studio e l'ordinamento 
didattico. Abbiamo già avuto modo di chia­
rire i motivi di fondo che sono stati a base 
di questa scelta, la quale comunque nulla 
toglie all'estrema importanza e alla ricchez­
za di motivazione di questo progetto. Non 
ha senso, pertanto, la definizione di « con­
tenitore vuoto » che da qualche parte si è 
voluta assegnare al presente disegno di legge. 

I decreti delegati devono essere emanati 
entro quindici mesi dalla entrata in vigore 
della legge di riforma, sugli oggetti che sinte­
ticamente qui si richiamano: i piani di stu­
dio di ciascun indirizzo; gli ordinamenti de­
gli studi musicali; le materie d'insegnamen­
to dell'area comune e di indirizzo e la loro 
articolazione nel ciclo quinquennale; l'ora­
rio complessivo delle lezioni e la sua ripar­
tizione tra materie comuni, materie d'indi­
rizzo e pratica di laboratorio e di lavoro; 
l'eventuale modifica degli indirizzi; la defi­
nizione dei piani di studio di ciclo breve, 
la ripartizione dei relativi corsi per settori 
professionali e la loro distribuzione sul ter­
ritorio; la trasformazione degli attuali ruoli 
del personale docente; l'inquadramento del 
personale non docente dipendente dagli enti 
locali nei ruoli statali di corrispondente qua­
lifica funzionale; l'unificazione presso le pro­
vince delle competenze degli enti locali re­
lative alla scuola secondaria superiore; la 
disciplina degli istituti di istruzione secon-
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daria superiore e della loro autonomia di 
funzionamento. 

Come si vede, l'esercizio della delega — 
nell'attuazione della quale il Governo do­
vrà tenere nel dovuto conto la particolare 
normativa delle Regioni a statuto speciale 
e della scuola delle minoranze linguistiche 
riconosciute dalla legge — costituisce la fase 
più complessa e più corposa dell'attuazione 
della riforma. L'enunciazione delle materie, 
oggetto dei decreti delegati, conferma che 
la scelta della legislazione delegata — fatta 
nella passata legislatura e confermata in 
questa dalla Commissione pubblica istru­
zione del Senato — obbedisce a compren­
sibili esigenze di elasticità, ed è destinata 
— così si è ritenuto — ad agevolare il pro­
cesso riformistico. 

Dove però la scelta operata dalla Com­
missione differisce da quella fatta in pas­
sato è nelle procedure previste per l'eser­
cizio della delega. Nel testo approvato nella 
passata legislatura si prevedeva un doppio 
esame degli schemi di decreto delegato da 
parte di una Commissione speciale formata 
da venti senatori e venti deputati. Tale Com­
missione doveva pronunciarsi, « in base ai 
princìpi e ai criteri della delega », sugli sche­
mi trasmessi dal Ministro della pubblica 
istruzione, il quale, « nel rispetto del parere » 
della Commissione, doveva predisporre suc­
cessivamente le norme delegate e sottoporle 
« previo esame preliminare del Consiglio dei 
ministri, al parere definitivo della suddetta 
Commissione ». Questa procedura approvata 
dalla Camera dei deputati fu accolta dalla 7a 

Commissione ma con molte perplessità di 
ordine costituzionale e di natura politica, 
di cui è ampia traccia nella relazione pre­
sentata all'Assemblea. Si disse che l'autono­
mia del legislatore delegato veniva ad es­
sere fortemente condizionata dall'interven­
to della Commissione parlamentare speciale, 
la cui istituzione costituiva « un'anomalia 
rispetto alla linea tradizionale seguita, in 
particolare dal Senato, in materia ». Era 
pur vero che la particolare importanza del­
la materia, oltre che la sua vastità, poteva 
giustificare l'intervento più diretto del Par­
lamento, al fine di verificare e garantire la 
rispondenza fra la normativa delegata e le 
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finalità della riforma; ma questo si sarebbe 
potuto ottenere attivando la funzione di 
controllo delle Commissioni permanenti, 
competenti per materia, dell'uno e dell'al­
tro ramo del Parlamento. 

Alla fine prevalsero « ragioni di opportu­
nità politica » che consigliarono di mante­
nere l'impostazione data dalla Camera dei 
deputati. 

Le stesse argomentazioni sono tornate ad 
affiorare nel dibattito in questa Commis­
sione. Già il solo fatto di sottoporre l'atti­
vità del Governo nell'esercizio della delega 
al parere dell'organo legislativo è costitu­
zionalmente anomalo; figuriamoci quando 
a tale parere si dà — sia pure surrettizia­
mente con espressioni come « nel rispetto 
del parere » — un valore sostanzialmente 
vincolatorio. Pertanto, se si vuole conside­
rare questa una occasione eccezionale — 
come poche altre in cui si è ricorso a tale 
procedura — bisogna (si è detto) almeno 
togliere al parere il carattere di vincolo. 

Per quanto riguarda la Commissione spe­
ciale, si è richiamata da parte di qualcuno 
la valutazione negativa che sulle Commis­
sioni bicamerali in genere si è delineata 
nel quadro degli indirizzi unanimi che van­
no emergendo in seno alla Commissione per 
le riforme istituzionali, che tra l'altro con­
vergono nella direzione di diversificare le 
funzioni dei due rami del Parlamento. È ve­
ro (come è stato richiamato dai sosteni­
tori della Commissione speciale) che in 
altre occasioni di delega al Governo — co­
me per l'attuazione della legge n. 382 del 
1975 per il trasferimento di alcune funzioni 
alle Regioni, da cui derivò il decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 616 del 1977 — 
si richiese il parere di una Commissione 
bicamerale. Ma proprio il ricorso in quella 
occasione alla Commissione bicamerale per 
le questioni regionali conferma la validità 
della tesi di interessare per il parere le Com­
missioni di merito: infatti, la succitata Com­
missione (che tra l'altro è l'unica Commis­
sione bicamerale contemplata dalla Costi­
tuzione: articolo 126) è costituita, appunto, 
« per le questioni regionali », e pertanto era 
la Commissione « di merito » per la materia 
della legge n. 382 del 1975. 
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Si è, inoltre, richiamato un argomento di 
spessore politico-parlamentare: nei confronti 
del Governo, che è soggetto del potere le­
gislativo delegato, la Commissione speciale 
per la sua atipicità è meno qualificata, come 
interlocutore politico, di quanto non lo sia 
una Commissione permanente di merito, 
che per sua natura mantiene un rapporto 
più diretto, e quindi più autorevole, con 
l'Esecutivo. 

Queste considerazioni hanno avuto il lo­
ro peso nelle decisioni della Commissione 
che, a maggioranza, in merito alla proce­
dura dell'esercizio della delega, ha delibe­
rato nei termini seguenti: il Ministro della 
pubblica istruzione — dopo aver sentiti il 
Consiglio univeristario nazionale, il Consi­
glio nazionale della pubblica istruzione e 
il Consiglio superiore della pubblica ammi­
nistrazione — sottopone gli schemi delle nor­
me delegate alle Commissioni permanenti 
competenti per materia della Camera e del 
Senato; acquisito tale parere — che deve 
essere espresso entro 60 giorni — o decorsi 
i termini, lo stesso Ministro, previo esame 
preliminare del Consiglio dei ministri, pre­
dispone le norme delegate da sottoporre al 
parere definitivo delle suddette Commissio­
ni, che devono pronunciarsi entro 30 giorni. 

A me pare che si sia così raggiunto lo 
scopo di consentire al Parlamento la veri­
fica circa la coerenza tra le norme delegate 
e le finalità che il legislatore ha inteso at­
tribuire alla lègge di riforma, senza però 
ricorrere a nessuna forzatura di carattere 
costituzionale. 

Procedura di attuazione 

Il processo riformatore si svolgerà, in ba­
se alle norme contenute in questo disegno 
di legge, in due fasi: 1) la fase legislativa, 
che comprende due momenti: l'esame e l'ap­
provazione della legge di riforma da parte 
del Parlamento e l'emanazione delle norme 
delegate secondo i criteri e i princìpi enun­
ciati nella legge di riforma; 2) la fase tec­
nico-amministrativa. Entro sei mesi dall'en­
trata in vigore dei decreti delegati, il Mini­
stro con suo decreto, sentite le Commissio­
ni parlamentari di merito e il Consiglio na­

zionale della pubblica istruzione, elabora 
i programmi didattici per tutti gli indirizzi 
della nuova scuola — compresi i piani di 
studio per i corsi di ciclo breve — gli orari 
e la prova di idoneità. Mi preme qui richia­
mare l'apporto che, tramite i corsi di aggior­
namento, i docenti possono dare nella loro 
autonoma responsabilità, alla formulazione 
dei nuovi programmi. A proposito di questi, 
la norma (articolo 25) prevede che, per assi­
curare il costante adeguamento dei program­
mi della nuova scuola allo sviluppo della 
cultura, della scienza e della tecnologia, essi 
sono verificati almeno ogni sette anni da 
parte del Ministro per la pubblica istruzio­
ne, tenendo conto delle indicazioni degli Isti­
tuti regionali di ricerca, aggiornamento e 
sperimentazione educativi. 

In questa fase tecnico-amministrativa rien­
tra altresì la revisione delle istituzioni sco­
lastiche esistenti, con eventuali accorpamen­
ti e nuove istituzioni. Il Ministro, con pro­
prio decreto, stabilisce il piano nazionale 
per tale revisione, sulla base di piani pro­
vinciali alla cui formulazione concorrono 
le province e gli organi collegiali di gestio­
ne della scuola, nella fattispecie i consigli 
scolastici distrettuali e provinciali. 

Tale revisione deve tendere ad assicurare 
la presenza in ogni distretto (o su base in-
terdistrettuale) di tutti gli indirizzi della 
nuova scuola secondaria superiore (esclusi, 
per la loro specificità, quelli del settore ar­
tistico). Il disegno di legge indica anche le 
dimensioni che gli istituti scolastici devono 
avere: non meno di 400, non più di 1.000 
alunni (nel testo della precedente legislatu­
ra rispettivamente 500 e 1.200). Nonostante 
il ritocco delle cifre, in proposito sono state 
manifestate alcune perplessità di natura di­
dattica e di natura socio-territoriale, per­
plessità in parte attenuate dall'inciso « di 
norma » che accompagna la determinazione 
di tale dimensione. 

L'attuazione del nuovo ordinamento ha 
inizio non oltre il secondo anno scolastico 
successivo alla data di emanazione del decre­
to con cui il Ministro per la pubblica istru­
zione fissa i programmi. Ovviamente il pas­
saggio dal vecchio al nuovo ordinamento 
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si attua gradualmente, a cominciare dalla 
prima classe. 

* & * 

Onorevoli Senatori, una riforma scolasti­
ca come quella che ci accingiamo ad affron­
tare non è cosa di poco momento. Ed è, per­
tanto, scontato che essa non possa trovare 
un facile consenso generale. Alle riserve — 
legittime — di natura politica o didattica, 
si aggiunge la « trepidazione » per le grosse 
difficoltà che accompagneranno, specie nel­
la fase di transizione, il processo di attua­
zione della riforma. Ma non saremmo saggi 
operatori politici se, per paura del nuovo 
e del prezzo che bisognerà pagare — in ter­
mini di revisione delle attuali strutture e 
quindi di resistenza da vincere, specie quel­
le opposte dalle suggestioni di una certa 
pigrizia —, dovessimo rimanere inerti da­
vanti alla realtà attuale e rassegnarci. Il non 
far niente sarebbe l'errore più grave. 

L'ordinamento vigente della scuola secon­
daria superiore, che in sostanza è quello del 
1923 (con un pizzico di comprensione stori­
cistica possiamo dire che la riforma genti-
liana era la risposta adatta alle esigenze di 
quegli anni e alla cultura del tempo) non è 
più valido per la società italiana di oggi, di 
sessanta anni dopo — e sono sessanta anni 
in cui si sono verificati cambiamenti che 
ci fanno apparire le distanze ancora più 
lunghe —. Né ci si può accontentare dei 
ritocchi legislativi apportati negli ultimi 
anni, alcuni dei quali — come la norma­
tiva sugli esami di maturità, o come la 
liberalizzazione degli accessi alla universi­
tà — presi sotto la spinta di movimenti 

di base, che non sempre sono buoni con­
siglieri, hanno rivelato la loro inadegua­
tezza, la loro frammentarietà e disorgani­
cità, privi come sono di un coerente colle­
gamento con le fasce precedenti e succes­
sive della realtà scolastica. 

Non dobbiamo offrire alibi ai vari teorici 
della « descolarizzazione »: la scuola anche 
nella società del duemila continuerà a svol­
gere un ruolo importante e una funzione 
che sarà tanto più vitale quanto più atten­
ta e « raccordata » ai bisogni reali della so­
cietà. E la società — specialmente gli stu­
denti e le loro famiglie — avverte la patolo­
gica anomalia di una disoccupazione giovani­
le in gran parte di natura « intellettuale », 
e rifiuta di conseguenza una scuola che — 
non adeguando il suo impegno formativo al 
progresso scientifico e tecnologico della real­
tà contemporanea — rischia di trasformar­
si, nelle sue fasce superiori, in area di par­
cheggio per disoccupati. Del resto la sfiducia 
dei giovani verso « canali lunghi » di forma­
zione e verso il mito della laurea è dimostra­
ta dalle scelte degli studenti nell'iscrizione 
alla scuola secondaria superiore, che vedono 
privilegiati gli istituti di istruzione tecnica 
e professionale. 

Il progetto di riforma in definitiva si muo­
ve in direzione di un recupero di credibili­
tà della nostra scuola secondaria superio­
re sul piano educativo e sociale, rendendo 
il relativo ordinamento più culturalmente 
adeguato alla situazione del Paese, più effi­
cacemente produttivo dal punto di vista so­
ciale, più « competente » e incisivo dal pun­
to di vista pedagogico. 

MEZZAPESA, relatore 
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PARERE DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE) 

(Estensore SAPORITO) 

13 novembre 1984 

La Commissione, esaminato il testo uni­
ficato proposto dalla Commissione di me­
rito, esprime parere favorevole, con le se­
guenti osservazioni: 

a) per quanto attiene all'insegnamento 
della religione, di cui all'articolo 3, secondo 
e terzo comma, la Commissione rileva che 
dette disposizioni si presentano complessi­
vamente equilibrate e meritevoli, pertanto, 
di apprezzamento; 

b) all'articolo 4, settimo comma, sem­
bra opportuno riformulare la disposizione 
introdotta, nel senso di usare espressioni le 
quali, pur imponendo anche nella scuola 
slovena l'insegnamento di una lingua stra­
niera, non pregiudichino più ampi proble­
mi sui quali, in altra sede, la Commissione 
si pronunzierà; 

e) quanto all'articolo 6: 

nel terzo comma va chiarita la porta­
ta della norma che, nell'attuale stesura, po­
trebbe dar luogo ad incertezze interpretative 
(in particolare, risulterebbe illegittimo con­
sentire lo svolgimento di prestazioni straor­
dinarie, che sarebbero però remunerate solo 
nei limiti delle disponibilità finanziarie dei 
singoli istituti); 

nel quarto comma va puntualizzata la 
dizione « esperti professionali esterni », che 
susciterebbe dubbi sui soggetti legittimati 
e non rende la sostanza della disposizione 

(da interpretarsi nel senso di soggetti pro­
fessionalmente qualificati) ; 

d) all'articolo 20, terzo comma, va spe­
cificato che le regioni e gli enti locali si 
attengono ai criteri informatori del piano 
di sviluppo delle strutture edilizie (essendo 
equivoco il semplice riferimento al piano); 

e) all'articolo 23 (in tenia di riordina­
mento delle competenze amministrative) 
particolare rilievo, nella fase di attuazione 
della riforma, andrà dato alle esigenza di 
omogeneizzazione della struttura periferica 
dell'Amministrazione, per evitare che alcune 
parti del territorio nazionale risultino prive 
degli appositi servizi (sovrintendenze scola­
stiche in regioni ove manchino); 

/) all'articolo 24: 

la Commissione esprime giudizio po­
sitivo sulle procedure ivi individuate: in 
particolare va apprezzata l'attribuzione alle 
Commissioni permanenti dei due rami del 
Parlamento del potere consultivo in ordine 
agli schemi di decreto delegato, in luogo di 
riconoscere tale competenza ad un organo 
bicamerale che, fra l'altro, avrebbe difficil­
mente assicurato la piena rappresentatività 
di tutte le forze politiche; con particolare 
riguardo al quarto comma, che introduce 
una forma di delegificazione assistita dal 
previo parere delle Commissioni parlamen­
tari, si osserva che nulla osterebbe all'attua­
zione di alcuni punti della riforma mediante 
lo strumento regolamentare, anziché attra-
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verso il conferimento al Governo della de­
lega ad emanare decreti legislativi (anche 
sullo schema di regolamento potrebbe es­
sere espresso il parere parlamentare, come 
d'altronde avviene per altri atti del Gover­
no a carattere non legislativo); 

atteso poi il contenuto dell'artico­
lo 23, potrebbe essere soppresso il riferi­
mento al parere del Consiglio superiore del­
la pubblica ammministrazione di cui al terzo 
comma dell'articolo 24; 

andrebbe poi definita, nell'ambito del 
detto articolo 24, la posizione previdenziale 
del personale docente e non docente degli 
enti locali inquadrati nei ruoli statali, ex 
articolo 16. 

Dissente dal dispositivo favorevole del 
parere il senatore Biglia, ad avviso del quale 
il testo in esame viola il principio di buon 
andamento della Pubblica amministrazione. 

Si astengono i rappresentanti del Gruppo 
comunista. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

Nuovo ordinamento della scuola 
secondaria superiore statale 

TITOLO I 

ORDINAMENTO 

Art. 1. 

(Finalità) 

1. La scuola secondaria superiore ha il 
fine di promuovere il pieno sviluppo della 
personalità degli studenti attraverso la for­
mazione culturale, la preparazione profes­
sionale di base e l'acquisizione delle auto­
nome capacità di apprendere e sperimen­
tare, che consentano l'inserimento nel mon­
do del lavoro e l'accesso agli istituti di 
istruzione superiore. 

2. Essa concorre a sviluppare nei giova­
ni, anche in riferimento alla partecipazione 
alla vita democratica, le attitudini critiche, 
il senso della libertà e della responsabilità 
individuale e sociale. 

Art. 2. 

(Struttura unitaria) 

1. La scuola secondaria superiore di cui al­
la presente legge sostituisce tutti i tipi di 
scuola secondaria previsti dalle leggi vigen­
ti. Ad essa si accede con la licenza della 
scuola media. 

2. La scuola secondaria superiore ha du­
rata quinquennale e struttura unitaria arti­
colata in indirizzi per settori di professio­
nalità. 
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3. Nell'ambito di tale struttura, il primo 
ed il secondo anno favoriscono l'orienta­
mento e consentono agli studenti di verifi­
care la scelta di indirizzo effettuata all'ini­
zio del primo anno. A tal fine il piano di 
studio del primo e del secondo anno di ogni 
indirizzo comprende le materie dell'area 
comune, che saranno definite in conformità 
ai criteri di cui all'articolo 4, e due mate­
rie dello specifico indirizzo, ohe possono 
essere comuni a più indirizzi anche di set­
tori diversi. Alle materie dell'area comune 
nel primo e nel secondo anno sono riservati 
non meno di tre quarti dell'orario comples­
sivo delle lezioni. 

4. Al termine del primo e del secondo an­
no la scelta di un diverso indirizzo comporta 
la frequenza con esito positivo di corsi in­
tegrativi. A partire dal terzo anno le scelte 
di indirizzo possono essere modificate at­
traverso prove integrative. 

5. I corsi e le prove integrative di cui al 
precedente comma sono organizzati dai 
provveditori agli studi, con riferimento al 
numero degli studenti che in ambito distret­
tuale o interdistrettuale chiedono il passag­
gio ad un indirizzo diverso da quello fre­
quentato, nel quadro dei criteri generali de­
terminati ai sensi del successivo articolo 24. 

6. A conclusione di ogni anno di studio 
è rilasciato, a richiesta, un certificato atte­
stante la valutazione positiva, sia pure par­
ziale, del piano di studio seguito, anche al 
fine di consentire un coerente sviluppo del-
l'iter formativo con l'inserimento ai vari li­
velli nei corsi di formazione professionale 
previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845, 
e per l'eventuale rientro nel sistema scola­
stico, nonché per ogni altro uso. 

Art. 3. 

(Ordinamento degli studi) 

1. I piani di studio della scuola seconda­
ria superiore comprendono: 

1) materie dell'area comune; 
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2) materie di indirizzo; 
3) pratica di laboratorio e di lavoro 

> anche con carattere di tirocinio; 
; 4) eventuali discipline ed attività elet­

tive. 

2. L'insegnamento della religione è assi­
curato nel quadro delle finalità della scuola 
secondaria superiore. 

; 3. Detto insegnamento si svolge in con­
formità al Concordato tra lo Stato e la San­
ta Sede ed alle intese stabilite con le rap­
presentanze delle altre confessioni religiose, 
ai sensi degli articoli 7 e 8 della Costituzione. 

4. La pratica di lavoro, di cui al primo 
comma del presente articolo, è definita dal 
consiglio di classe, con riferimento allo svi­
luppo del programma didattico. Essa è rea­
lizzata, di norma, in collaborazione con le 
strutture produttive, di servizi e di forma­
zione professionale, attraverso forme op­
portunamente disciplinate dal consiglio di 
istituto, nel quadro di quanto previsto dal­
l'articolo 30. Con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, sentito il Consiglio na­
zionale della pubblica istruzione, è discipli­
nata l'utilizzazione di prestazioni professio­
nali di esperti anche stranieri appartenenti 
al mondo del lavoro e delle professioni. 

Art. 4. 

(Area comune) 

1. L'area comune costituisce il fonda­
mento unitario della formazione seconda­
ria superiore. 

2. Le materie dell'area comune, artico­
late nel corso del quinquennio, hanno l'obiet­
tivo di approfondire criticamente conoscen­
ze, linguaggi e strumenti di analisi relati­
vi allo sviluppo della storia umana nelle 
sue più rilevanti espressioni: artistica, eco­
nomico-sociale e politica, filosofica, giuri­
dica, linguistico-letteraria, logico-matemati­
ca, religiosa, scientifica. 
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3. La indicazione degli ambiti culturali 
di cui al comma precedente non implica 
che ad ognuno di essi corrisponda una di­
stinta materia. 

4. Nell'ambito degli insegnamenti sia 
dell'area comune sia di indirizzo, vengono 
opportunamente assicurati i fondamenti del­
la informatica e la dimensione tecnologico-
operativa, con riferimento alle specifiche 
esigenze dei vari indirizzi. 

5. A partire dal terzo anno decresce 
l'orario complessivo delle materie dell'area 
comune. 

6. Dette materie hanno programmi co­
muni e stesso numero complessivo di ore 
in tutti gli indirizzi; quando siano specifi­
camente funzionali ad un indirizzo, si ar­
ticolano e si sviluppano in modo da corri­
spondere alle finalità proprie dell'indiriz­
zo stesso. 

7. Per tutta la durata del quinquennio 
nell'area comune è obbligatorio l'insegna­
mento di almeno una lingua straniera. Ta­
le insegnamento non ha carattere obbliga­
torio nelle scuole delle minoranze linguisti­
che riconosciute dalla legge ad eccezione di 
quelle slovene. 

8. La definizione delle materie e la loro 
articolazione nel ciclo quinquennale sono 
determinate ai sensi dell'articolo 24. 

Art. 5. 

(Indirizzi) 

1. Al fine di corrispondere alle finalità 
di cui all'articolo 1, la scuola secondaria 
superiore si articola in indirizzi. 

2. Il complesso degli indirizzi deve in­
cludere l'intera gamma delle competenze 
utili all'accesso sia al mondo del lavoro, 
sia alle istituzioni di istruzione superiore. 

3. I piani di studio di ciascun indirizzo 
sono determinati ai sensi dell'articolo 24 e 
comprendono, oltre alle materie dell'area 
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comune, materie proprie dell'ambito cul­
turale e professionale cui l'indirizzo si ri­
ferisce. 

4. Nel primo e nel secondo anno l'imposta­
zione e lo sviluppo dei programmi delle 
materie di indirizzo, insieme con quelle del­
l'area comune, devono concorrere alle fi­
nalità di orientamento indicate dal terzo 
comma dell'articolo 2. 

5. Nei tre anni successivi la progressi­
va attuazione e sviluppo delle materie di 
indirizzo sono finalizzati a promuovere, an­
che con opportune integrazioni di pratica 
di laboratorio e di lavoro, l'acquisizione di 
capacità e competenze scientifiche e tecni­
co-pratiche nei campi di professionalità pre­
scelti. 

6. In attuazione della presente legge 
sono attivati i seguenti indirizzi: 

a) per il settore artistico: 
1) indirizzi delle arti visive e figu­

rative anche applicate e dello spettacolo; 
2) indirizzo musicale; 

b) per il settore linguistico, letterario, 
storico, filosofico: 

1) indirizzo classico; 
2) indirizzo moderno; 

e) per il settore delle scienze umane 
e sociali: 

1) indirizzo giuridico-economico-azien-
dale; 

2) indirizzo delle scienze umane, psi­
copedagogiche e sociali; 

3) indirizzo turistico; 

d) per il settore naturalistico, mate­
matico e tecnologico: 

1) indirizzo agrario ed agroindu­
striale; 

2) indirizzo biotecnologico-sanitario; 
3) indirizzo chimico-fisico; 
4) indirizzo elettrotecnico-elettronico; 
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5) indirizzo matematico-naturalistico; 
6) indirizzo meccanico; 
7) indirizzo delle scienze e tecnolo­

gie dell'informazione e delle telecomunica­
zioni; 

8) indirizzo delle scienze del territo­
rio, dell'ambiente e delle costruzioni; 

9) indirizzo dei trasporti (aerei e ma­
rittimi). 

7. Con riferimento a particolari esigen­
ze formative professionali ed artistiche an­
che in rapporto a specifiche attività pro­
duttive presenti sul territorio, il Ministro 
della pubblica istruzione, con proprio de­
creto, può autorizzare, anche su proposta 
del consiglio scolastico provinciale o del 
consiglio scolastico distrettuale o del consi­
glio di istituto, una articolazione ed uno svi­
luppo di piani di studio, con materie di indi­
rizzo e relativa pratica di lavoro, differenzia­
ti, in particolare nel quarto e quinto anno. In 
prima applicazione, tale differenziazione dei 
piani di studio è definita nel quadro dei 
decreti delegati di cui all'articolo 24. 

8. Parimenti nel quadro della emanazio­
ne dei decreti delegati di cui all'articolo 24 
e con le procedure da esso previste, il Go­
verno, in relazione alle evoluzioni scienti­
fiche e tecnologiche e in conformità ai cri­
teri previsti dal secondo comma del pre­
sente articolo, può introdurre modificazio­
ni nella definizione degli indirizzi nell'am­
bito dei diversi settori previsti dal sesto 
comma. 

9. Alla successiva istituzione, soppressione 
e modifica degli indirizzi e dei relativi piani 
di studio, in relazione alle evoluzioni scien­
tifiche e tecnologiche, si provvede median­
te decreti del Presidente della Repubblica. 

10. Per corrispondere alle esigenze com­
plessive di orientamento dei giovani anche 
in ordine ad una formazione culturale pro­
fessionalmente orientata da realizzarsi in 
un ciclo breve di studi, il Ministro della 



Atti Parlamentari — 31 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

pubblica istruzione, nell'ambito dei decre­
ti delegati di cui al successivo articolo 24 
ed in applicazione dei criteri in esso indica­
ti, predispone, all'interno di indirizzi della 
scuola secondaria superiore, piani di studio 
biennali idonei sia all'ulteriore proseguimen­
to nell'indirizzo coerente con il piano di stu­
dio seguito, fatto salvo quanto previsto in ter­
mini di passaggio ad indirizzo diverso dal 
quarto comma dell'articolo 2, sia all'inseri­
mento ai vari livelli nei moduli formativi 
finalizzati al conseguimento di qualifiche 
professionali di cui all'articolo 14 della leg­
ge 21 dicembre 1978, n. 845, organizzati dal­
le Regioni o da strutture di formazione pro­
fessionale con esse convenzionate. 

11. I moduli formativi di cui al comma 
precedente possono essere attivati anche 
nella scuola stessa sulla base delle convenzio­
ni con le Regioni di cui al successivo arti­
colo 30, con prove finali sostenute di fron­
te a commissioni esaminatrici costituite ai 
sensi dell'articolo 14 della legge 21 dicem­
bre 1978, n. 845. 

12. Gli studenti che abbiano svolto con 
esito favorevole i piani di studio di ciclo 
breve potranno altresì avvalersi del rela­
tivo certificato ai fini dell'accesso al lavo­
ro e della partecipazione a concorsi nella 
pubblica Amministrazione. 

Art. 6. 
(Discipline e attività elettive) 

1. Allo scopo di meglio corrispondere alle 
esigenze di formazione degli studenti, di ar­
ricchimento dei loro interessi culturali e 
artistici, di approfondimento delle materie 
di studio, di orientamento e di preparazio­
ne a specifiche professionalità, gli organi 
collegiali dell'istituto nonché gruppi di 
almeno venti studenti, anche di classi e di 
corsi diversi, possono proporre discipline 
e attività a carattere elettivo. Per gli isti­
tuti siti nelle zone di cui agli articoli 9 e 27 
i gruppi possono essere formati anche da 
meno di venti studenti. 



Atti Parlamentari — 32 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

2. Le proposte sono valutate dal colle­
gio dei docenti, che ne assume la respon­
sabilità didattica, e deliberate dal consiglio 
di istituto. Le discipline e attività elettive 
si svolgono in aggiunta all'orario delle di­
scipline curriculari, con la collaborazione dei 
docenti, tenendo conto dell'affinità con le 
rispettive discipline d'insegnamento, non­
ché del loro orario complessivo di cattedra. 

3. Le prestazioni dei docenti eccedenti 
l'orario complessivo di cattedra si configu­
rano come lavoro straordinario, remunera­
to secondo la normativa vigente; l'onere re­
lativo è posto a carico dei bilanci dei sin­
goli istituti nei limiti delle loro disponibi­
lità finanziarie. 

4. Può essere prevista, con le procedu­
re di cui al secondo comma, la partecipa­
zione di docenti di altri istituti o di esper­
ti professionali esterni. L'eventuale remu­
nerazione delle prestazioni degli esperti non 
potrà essere superiore a quanto previsto dal 
decreto interministeriale in materia di com­
pensi per attività di insegnamento nei corsi 
di aggiornamento. L'onere relativo è a ca­
rico dei bilanci dei singoli istituti. 

Art. 7. 

(Istruzione artistica) 

1. In considerazione dei problemi spe­
cifici degli indirizzi del settore artistico è 
consentita la deroga al disposto di cui al 
terzo comma dell'articolo 2, per ciò che con­
cerne il numero delle materie di indiriz­
zo ed il loro rapporto con le materie del­
l'area comune. 

2. Per quanto riguarda la scuola secon­
daria superiore ad indirizzo musicale, nel­
l'ambito dei decreti delegati di cui all'ar­
ticolo 24 saranno definiti: 

a) gli ordinamenti degli studi musicali 
propedeutici a detto indirizzo; 

b) l'ordinamento dell'indirizzo ed i crite­
ri per l'accesso; 
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e) la disciplina del reclutamento del per­
sonale direttivo e del personale docente del­
le discipline musicali; 

d) l'assetto del « Conservatorio di musi­
ca » quale istituzione della fascia dell'istru­
zione superiore e la conseguente ristruttu­
razione e dislocazione sul territorio nazio­
nale dei conservatori di musica; 

e) la normativa concernente l'accesso al 
Conservatorio ed i diplomi da esso rila­
sciati. 

Art. 8. 

(Educazione fisica e sportiva) 

1. L'educazione fisica e sportiva è ob­
bligatoria ed è compresa nell'area comune. 
Essa si attua con l'assistenza, rispettiva­
mente, dei servizi di medicina scolastica 
e sportiva. 

2. Il consiglio di istituto, tenendo conto 
della programmazione distrettuale, defini­
sce i criteri di utilizzazione, oltre l'orario 
previsto dalle discipline curriculari, delle at­
trezzature e degli impianti scolastici per 
attività sportive anche da parte degli stu­
denti liberamente associati. 

3. Allo scopo di favorire un adeguato 
sviluppo delle attività di educazione fisica 
e sportiva, i consigli di istituto possono sti­
pulare, nei limiti delle rispettive disponi­
bilità finanziarie, convenzioni con gli enti 
locali, il CONI ed altri enti o istituzioni per 
l'utilizzazione da parte della scuola degli 
impianti e delle attrezzature di proprietà 
degli stessi. 

Art. 9. 

(Diritti delle minoranze linguistiche) 

Nelle zone del territorio nazionale abi­
tate da minoranze di lingua diversa da quel­
la italiana, riconosciute dalle leggi dello 
Stato, i programmi e i piani di studio del­
le scuole delle predette minoranze debbono 
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essere articolati, nel rispetto dei criteri e 
degli ordinamenti stabiliti dalla presente 
legge, in modo da assicurare adeguato svi­
luppo allo studio della lingua e della cul­
tura della singola minoranza. 

Art. 10. 

(Lavoratori studenti) 

1. Allo scopo di rendere possibile ai la­
voratori studenti la frequenza dei corsi pre­
visti dall'ordinamento della scuola secon­
daria superiore sono istituite apposite clas­
si pomeridiane o serali. 

2. I corsi hanno la stessa durata ed iden­
tici contenuti culturali e professionali ri­
spetto a quelli ordinari ed orari che assi­
curino il completo svolgimento dei pro­
grammi. 

3. Il collegio dei docenti di ogni corso 
può esonerare, in tutto o in parte, gli allie­
vi dall'educazione fisica, nonché dalle atti­
vità pratiche qualora l'esperienza di lavo­
ro sia coerente, per natura e livello, con 
quelle previste dal piano di studio. 

4. I criteri per la istituzione, la com­
posizione ed il funzionamento delle classi 
sono stabiliti con decreto del Ministro del­
la pubblica istruzione sentito il Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione. 

5. L'istituzione dei singoli corsi riserva­
ti ai lavoratori studenti è disposta con de­
creto del Ministro della pubblica istruzio­
ne, di concerto con il Ministro del tesoro. 

Art. 11. 

(Rientri scolastici) 

1. Coloro che, in possesso del diploma 
di scuola media, abbiano conseguito una 
qualifica professionale o mediante la fre­
quenza di corsi professionali o direttamente 
sul lavoro, possono accedere, previo supe­
ramento di particolari prove di idoneità, al­
le diverse classi comprese quelle di cui al 
precedente articolo 10. 
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2. Tali prove sono ridotte rispetto al nor­
male esame di idoneità in relazione agli 
studi svolti, al carattere ed al livello della 
qualifica professionale posseduta in rappor­
to all'indirizzo prescelto. 

3. Analoga procedura è consentita a co­
loro che, all'estero, abbiano assolto all'ob­
bligo scolastico secondo gli ordinamenti dei 
relativi Paesi di provenienza e conseguito 
una qualifica professionale. I documenti 
comprovanti il conseguimento della quali­
fica ed il curriculum degli studi seguiti, non­
ché ogni altro documento che può essere 
utile per la riduzione delle prove di cui al 
precedente comma, sono convalidati dalle 
autorità consolari italiane. 

4. Per agevolare i rientri scolastici il Mi­
nistro della pubblica istruzione autorizza 
con proprio decreto l'istituzione di apposi­
ti corsi, anche su base distrettuale, nelle 
scuole secondarie superiori. 

5. Contestualmente all'inizio dell'attua­
zione del nuovo ordinamento della scuola 
secondaria superiore sono stabiliti, con de­
creto del Ministro della pubblica istruzio­
ne, sentito il Consiglio nazionale della pub­
blica istruzione, i criteri per l'organizzazio­
ne dei corsi, i contenuti e le modalità di svol­
gimento delle prove di cui al primo comma. 

Art. 12. 

(Esami di diploma 
di scuola secondaria superiore) 

1. Il corso di studi della scuola secon­
daria superiore si conclude con esami di di­
ploma che hanno valore di esami di Stato. 

2. La disciplina di tali esami è definita 
con apposita legge. 

Art. 13. 

(Educazione permanente e ricorrente) 

La scuola secondaria superiore è anche 
sede di educazione permanente. Coopera, sul-
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la base di specifiche convenzioni che assi­
curano il rispetto delle norme sullo stato 
giuridico del personale e nella salvaguardia 
del patrimonio e delle responsabilità am­
ministrative dell'istituto, alle iniziative di 
educazione permanente e ricorrente nonché 
di orientamento e di formazione professio­
nale programmate dalle Regioni, dagli enti 
locali e dai distretti scolastici, e finanziate 
dalla Regione, anche in riferimento a quelle 
iniziative che consentano ai lavoratori di 
utilizzare i permessi retribuiti per la for­
mazione. 

TITOLO II 

PERSONALE E STRUTTURE 

Art. 14. 

(Utilizzazione del personale direttivo 
e docente) 

Nell'utilizzazione del personale direttivo 
e docente di ruolo dei diversi ordini della 
scuola secondaria superiore, in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente leg­
ge, devono essere osservati i seguenti cri­
teri: 

1) deve essere garantita la piena utiliz­
zazione di tutto il personale docente di ruo­
lo, con l'osservanza del disposto dell'artico­
lo 76 del decreto del Presidente della Repub­
blica 31 maggio 1974, n. 417, per i docenti di 
materie o di gruppi di materie non più previ-
sit o comunque diversamente denominati o 
raggruppati; nel ridefinire le classi di abili­
tazione e di concorso si adottano criteri tali 
da unificare sotto la stessa classe di abili­
tazione e di concorso le materie affini sia 
dell'area comune sia di indirizzo, compati­
bilmente con gli specifici titoli di studio 
posseduti; 

2) il personale direttivo di ruolo deve 
essere iscritto, secondo l'anzianità possedu­
ta, in un unico ruolo; con decreto del Mini-



Atti Parlamentari — 37 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

stro della pubblica istruzione, sentito il Con­
siglio nazionale della pubblica istruzione, 
sono stabiliti i criteri per l'utilizzazione, al­
l'interno del ruolo unico, del personale di­
rettivo, compreso quello eventualmente in 
soprannumero a causa dell'accorpamento 
di più scuole. 

Art. 15. 
(Periodi di studio all'estero 

e scambi di insegnanti di lingue) 

1. Gli alunni iscritti a scuole secondarie 
superiori in Italia possono recarsi in al­
tri Stati per periodi di studio in scuole 
corrispondenti e, tornati in Italia, continuare 
e completare gli studi nelle scuole di pro­
venienza. 

2. Il Ministro della pubblica istruzione, 
di concerto con il Ministro degli affari este­
ri, disciplina i periodi di studio all'estero 
di cui al comma precedente anche sulla base 
di accordi con altri Stati. Spetta al collegio 
dei docenti procedere alla verifica degli stu­
di compiuti ai fini del passaggio alla clas­
se successiva a quella già frequentata. 

3. I figli di italiani residenti all'estero 
che abbiano frequentato scuole secondarie 
superiori negli Stati di residenza e che, tor­
nati in Italia, intendano proseguire gli stu­
di in scuole corrispondenti sono ammessi 
a completarli previ accertamenti dei titoli 
posseduti ed eventuali prove integrative. 

4. Il Ministro della pubblica istruzione, 
di concerto con il Ministro degli affari este­
ri, disciplina sulla base di accordi con altri 
Stati lo scambio di insegnanti per l'insegna­
mento dell'italiano in scuole straniere nelle 
quali esso sia impartito e per l'insegnamen­
to di lingue straniere in scuole italiane. 

Art. 16. 
(Utilizzazione del personale non docente) 

1. Nel passaggio dal precedente al nuo­
vo ordinamento è assicurata la piena utiliz­
zazione del personale non docente di ruolo. 
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2. Con decreto del Ministro della pub­
blica istruzione, di concerto con il Ministro 
del tesoro, si provvede alla determinazione 
di nuovi criteri per la formazione degli or­
ganici del personale non docente delle scuo­
le di ogni ordine e grado. 

3. L'onere di provvedere a tutto il per­
sonale non insegnante delle scuole seconda­
rie superiori è a carico dello Stato. 

4. Il personale non docente di ruolo di­
pendente dagli enti locali che, nell'anno sco 
lastico successivo alla data di entrata in vi­
gore della presente legge, si trovi in servi­
zio presso scuole secondarie superiori stata­
li è inquadrato nei ruoli statali di corrispon­
dente qualifica funzionale. 

5. Le norme delegate, di cui all'articolo 
24, stabiliscono le modalità e i termini per 
l'inquadramento di tale personale nei ruoli 
provinciali del personale non docente, fis­
sando nel contempo i criteri di corrispon­
denza tra le qualifiche rivestite nell'ente di 
provenienza e quelle previste dal vigente 
ordinamento statale. 

6. Le norme delegate devono, inoltre, con­
tenere disposizioni per la valutazione, ai fi­
ni giuridici ed economici, dell'anzianità pos­
seduta nel ruolo di provenienza dal perso­
nale in questione al quale deve, comunque, 
essere assicurata la conservazione dell'even­
tuale trattamento economico più favorevole 
di carattere fisso e continuativo preceden­
temente goduto. A tal fine il predetto perso­
nale è collocato nella classe di stipendio che, 
anche mediante l'attribuzione di aumenti 
periodici convenzionali, gli assicura un trat­
tamento economico pari o immediatamente 
superiore a quello in godimento. 

7. Il personale non di ruolo dipendente 
dagli enti locali, con rapporto d'impiego a 
tempo indeterminato, che, alla data di entra­
ta in vigore della presente legge, si trovi in 
servizio presso le scuole secondarie superio­
ri, è collocato nella posizione di impiego non 
di ruolo statale corrispondente a quella pos­
seduta. Le modalità di attuazione del pre-
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sente comma sono stabilite dalle norme de­

legate di cui all'articolo 24. 

8. Fino a quando non sono emanati i 
provvedimenti di collocamento nei ruoli sta­

tali, il trattamento economico spettante al 
personale non docente dipendente dagli en­

ti locali è corrisposto a carico degli enti di 
provenienza. 

9. Dalla data di entrata in vigore dei de­

creti delegati di cui all'articolo 24 sono abro­

gati gli articoli 91, lettera F), e 144, lette­

ra E), del testo unico della legge comunale 
e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383, per quanto riguarda gli 
oneri concernenti il personale non docente 
degli istituti e scuole di istruzione seconda­

ria superiore ed artistica. Tutti gli oneri re­

lativi rimangono fermi entro i limiti in es­

sere alla data di emanazione dei provvedi­

menti di collocamento nei ruoli statali del 
personale interessato. Successivamente a ta­

le data l'ammontare delle somme corrispon­

denti è devoluto a favore dell'erario. 

Art. 17. 

{ (Piano nazionale di aggiornamento) 

j 1. Il processo di riforma della scuola se­

| condaria superiore è sostenuto da un orga­

| nico piano pluriennale di aggiornamento 
I del personale direttivo e docente. Tale pia­

; no è finalizzato a promuovere l'attiva par­

l tecipazione di detto personale al consegui­

''■ mento degli obiettivi della riforma sia nella 
fase di definizione dei piani di studio dei 

s singoli indirizzi e dei relativi programmi, 
; sia nella fase dell'aggiornamento scientifico 
I e didattico nelle singole materie. 

i 2. Il piano suddetto sarà attuato, con de­

' correnza dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con adeguate iniziative da 
promuovere nelle differenti e successive fasi 
di applicazione del nuovo ordinamento con 
la diretta collaborazione degli Istituti regio­

nali di ricerca, sperimentazione e aggiorna­

mento educativi e delle Università. Può es­
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sere previsto l'apporto di esperti sia delle 
strutture di formazione professionale sia del 
mondo produttivo e delle professioni. 

3. Al fine di assicurare un adeguato soste­
gno tecnico-scientifico alle iniziative di ag­
giornamento di cui all'articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 419, gli Istituti regionali di ricerca, 
sperimentazione e aggiornamento educativi 
attivano, su base distrettuale o interdistret-
tuale e nell'ambito delle risorse finanziarie 
a tal fine destinate nel piano pluriennale 
di aggiornamento, appositi centri anche mo­
bili, opportunamente attrezzati, presso scuo­
le scelte d'intesa con i provveditori agli studi. 

4. I criteri per l'istituzione, il funziona­
mento di detti centri nonché per la forma­
zione e la utilizzazione del personale neces­
sario, sono definiti con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, sentiti la confe­
renza dei presidenti degli Istituti regionali 
di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi ed il Consiglio nazionale della pub­
blica istruzione. 

5. Per le province autonome di Trento e 
Bolzano il piano di aggiornamento è adot­
tato nel rispetto della disciplina ivi vigente 
in materia di ordinamento scolastico, defi­
nita ai sensi del testo unificato delle leggi 
sullo statuto speciale per il Trentino-Alto 
Adige, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670, e 
delle relative norme di attuazione. 

6. Le spese relative al piano di cui al pre­
sente articolo graveranno sul capitolo 1121 
dello stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione per l'anno finanziario 
1985, e corrispondenti capitoli per gli anni 
successivi. 

Art. 18. 

(Dotazione di attrezzature) 

1. Per conseguire i fini indicati dai pre­
cedenti articoli, la scuola secondaria supe­
riore ha in dotazione biblioteche, strumen­
ti e laboratori per le attività artistiche, at-
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trezzature scientifiche e didattiche relative 
alle esigenze specifiche dei singoli indirizzi, 
palestre ed attrezzature sportive. 

2. I consigli scolastici distrettuali, nel­
l'ambito delle funzioni di cui all'articolo 12 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 31 maggio 1974, n. 416, sentito il pare­
re dei consigli di istituto e tenendo conto 
delle dotazioni scolastiche ed extrascolasti­
che esistenti nel territorio, propongono al 
consiglio scolastico provinciale un program­
ma al fine di assicurarne una razionale ri­
partizione tra le scuole, una utilizzazione ri­
spondente alle necessità dei vari indirizzi 
ed un coordinato potenziamento. 

Art. 19. 

(Personalità giuridica) 

1. A tutti gli istituti di istruzione secon­
daria superiore è attribuita personalità giu­
ridica ed autonomia di funzionamento; la 
conseguente unificazione del sistema d'am­
ministrazione del personale direttivo, do­
cente, educativo e non docente è determi­
nata con i decreti delegati di cui all'arti­
colo 24. 

2. Particolari iniziative di aggiornamen­
to saranno predisposte per il personale non 
docente degli istituti secondari superiori, 
in relazione alle esigenze funzionali ed ai 
nuovi compiti amministrativi di cui al pre­
cedente comma. 

Art. 20. 

(Revisione delle istituzioni scolastiche 
esistenti e procedure per la localizzazione 

delle nuove istituzioni) 

1. Entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore dei decreti delegati di cui all'ar­
ticolo 24, il Ministro della pubblica istru­
zione definisce, con proprio decreto, sentito 
il Consiglio nazionale della pubblica istru­
zione, un piano nazionale per la utilizzazio-
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ne delle istituzioni scolastiche dell'istruzione 
secondaria superiore funzionanti in ciascun 
distretto, in conformità agli obiettivi di ri­
forma indicati dalla presente legge. Tale 
piano è definito sulla base di piani provin­
ciali che saranno predisposti dai provvedi­
tori agli studi, sentiti la Provincia, i consigli 
scolastici distrettuali ed il consiglio scola­
stico provinciale. Esso prevede gli indi­
rizzi per gli istituti già funzionanti e la 
eventuale fusione di più istituti, in modo 
da assicurare gradualmente la presenza nel­
l'ambito distrettuale o interdistrettuale di 
tutti gli indirizzi e la compresenza, nel me­
desimo istituto, di più indirizzi apparte­
nenti anche a settori diversi. Gli istituti 
così ristrutturati devono tendere a costitui­
re, di norma, scuole aventi non meno di 400 
e non più di 1.000 studenti. È in ogni caso 
fatta salva la possibilità di derogare a tali 
limiti negli istituti situati nelle zone di cui 
agli articoli 9 e 27 o in zone con partico­
lari esigenze territoriali e negli istituti di 
cui all'articolo 7. 

2. Agli stessi criteri si atterrà il Ministro 
della pubblica istruzione negli interventi 
successivi alla prima attuazione del piano. 

3. Le Regioni e gli enti locali, nel pro­
grammare e realizzare il piano di sviluppo 
e di utilizzazione delle strutture edilizie per 
la scuola secondaria superiore, devono at­
tenersi al piano nazionale di cui al presente 
articolo, assicurando gradualmente la co­
struzione di nuove unità scolastiche nei di­
stretti che ne siano privi. 

4. All'istituzione dei singoli istituti si 
provvede con decreto del Presidente della 
Repubblica, emanato su proposta del Mini­
stro della pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro del tesoro, previa assunzione 
degli oneri da parte delle Province inte­
ressate. 

Art. 21. 
(Statizzazioni) 

1. Nell'ambito delle finalità di cui ai pre­
cedenti articoli e nei limiti delle disponi-
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bilità finanziarie destinate, nello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione, alle nuove istituzioni 
scolastiche, può essere disposta, a domanda, 
la statizzazione delle scuole di istruzione 
secondaria superiore ed artistica gestite da 
Comuni, Province e Regioni. 

2. Le domande di statizzazione sono avan­
zate, nei tre anni scolastici successivi alla 
data di emanazione del decreto di cui al­
l'articolo 25, dal consiglio comunale, pro 
vinciale o regionale, nei modi e nei termini 
stabiliti dall'annuale ordinanza ministeriale 
sulle nuove istituzioni. 

3. Il personale direttivo, docente e non 
docente, di ruolo e non di ruolo, assunto 
almeno un anno prima dell'entrata in vigo­
re della presente legge e in servizio all'atto 
della statizzazione, è trasferito, a domanda, 
alle dipendenze dello Stato, con decorrenza 
dalla data di statizzazione dell'istituto, con­
servando la propria posizione, di ruolo o 
non di ruolo, sempre che detto personale 
abbia i requisiti per l'accesso ai rispettivi 
ruoli statali, con la sola eccezione dei limiti 
di età. Il passaggio del personale direttivo 
e docente è subordinato al possesso dell'abi­
litazione. 

4. L'inquadramento del personale di ruo­
lo è disposto nei corrispondenti ruoli sta­
tali secondo le anzianità possedute negli isti­
tuti di provenienza. 

5. Al personale che passa alle dipendenze 
dello Stato, il servizio prestato negli istituti 
statizzati è riconosciuto come prestato pres­
so le scuole secondarie superiori ed arti­
stiche statali. 

6. Al personale di cui al precedente com­
ma è assicurato il mantenimento delle po­
sizioni economiche già acquisite. A tal fine 
esso è collocato nella classe di stipendio 
che, anche mediante l'attribuzione di aumen­
ti periodici convenzionali, gli assicuri un 
trattamento economico pari o immediata­
mente superiore a quello in godimento. 
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TITOLO III 

ATTUAZIONE DELLA RIFORMA 

Art. 22. 

(Procedure di attuazione della riforma) 

1. L'attuazione del nuovo ordinamento 
della scuola secondaria superiore ha inizio 
non oltre il secondo anno scolastico succes­
sivo alla data di emanazione del decreto 
del Ministro della pubblica istruzione di 
cui al primo comma dell'articolo 25. 

2. Il passaggio dal precedente al nuovo 
ordinamento si attua gradualmente inizian­
do dalla prima classe. 

3. Nella fase di transizione dall'ordina­
mento vigente al nuovo ordinamento, la 
sperimentazione metodologico-didattica e 
quella di ordinamento e strutture di cui ri­
spettivamente agli articoli 2 e 3 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 419, sono di norma finalizzate alla 
introduzione di elementi caratterizzanti i 
nuovi ordinamenti. Il Ministero della pub­
blica istruzione favorisce e promuove spe­
rimentazioni finalizzate alla individuazione 
ed attuazione di modalità organizzative e 
didattiche idonee a corrispondere alle fina­
lità della riforma degli studi secondari su­
periori assicurando a tal fine il coordina­
mento con iniziative di aggiornamento dei 
docenti. 

Art. 23. 

(Riordinamento delle competenze ammini­
strative finalizzate all'attuazione della ri­

forma) 

In attesa della riforma organica del Mi­
nistero della pubblica istruzione, il Gover­
no è delegato ad emanare, entro sei mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti aventi valore di legge 
ordinaria che modifichino le competenze 
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delle Direzioni generali, di cui comunque 
non potrà essere elevato il numero, e dei 
servizi dell'Amministrazione periferica per 
assicurare la completa transizione al nuo­
vo ordinamento della scuola secondaria su­
periore e consentire la piena attuazione de­
gli obiettivi indicati dalla presente legge. 

Art. 24. 

(Delega) 

1. Entro quindici mesi dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, il Go­
verno è delegato ad emanare uno o più de­
creti aventi valore di legge ordinaria sui 
seguenti oggetti: 

a) la indicazione delle materie dell'area 
comune e di indirizzo di cui agli articoli 
4, 5 e 7; l'orario complessivo delle lezioni 
per ciascun indirizzo e la sua suddivisione 
tra materie dell'area comune, materie di in­
dirizzo e pratica di laboratorio e di lavoro 
anche con carattere di tirocinio, fermo re­
stando quanto stabilito all'articolo 6 per le 
discipline e le attività elettive; 

b) l'eventuale modifica della definizio­
ne degli indirizzi ai sensi dell'ottavo comma 
dell'articolo 5; 

e) i piani di studio di ciclo breve de­
finendo: la ripartizione per settori profes­
sionali anche con riferimento ai programmi 
regionali in materia di formazione profes­
sionale; la loro distribuzione sul territorio 
nazionale e la rispondenza alle esigenze lo­
cali; i criteri di utilizzazione del personale 
docente, di esperti e del personale non do­
cente; le modalità di controllo, di verifica 
e di periodica informazione al Parlamento. 

Detti piani di studio comprenderanno ma­
terie di indirizzo e professionali con pratica 
di laboratorio e di lavoro accanto alle stes­
se materie dell'area comune previste per i 
primi due anni della scuola secondaria su­
periore, i cui programmi saranno svolti in 
modo da assicurare risultati formativi pari 
a quelli dei primi due anni della scuola 
stessa. Al fine di corrispondere alle parti-
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colari esigenze di flessibilità e di sperimen­
talità di detti piani di studio potranno es­
sere previste specifiche disposizioni in or­
dine sia al calendario scolastico, sia alla or­
ganizzazione delle classi, degli orari e di 
ogni altra modalità didattica; 

d) la trasformazione degli attuali ruo­
li nazionali del personale docente della scuo­
la secondaria superiore, ivi compresi i li­
cei artistici e gli istituti d'arte, in ruoli re­
gionali con attribuzione delle relative com­
petenze in materia di stato giuridico, attual­
mente spettanti al Ministro della pubblica 
istruzione, al sovrintendente scolastico re­
gionale, con esclusione delle competenze re­
lative alla decisione dei ricorsi amministra­
tivi; la trasformazione dei ruoli degli inse­
gnanti tecnico-pratici e degli insegnanti di 
stenografia, dattilografia, tecniche della du­
plicazione, calcolo a macchina e contabilità 
meccanizzata degli istituti tecnici e profes­
sionali, ridefinendone la collocazione nel­
l'ambito delle qualifiche funzionali previste 
dall'articolo 46 della legge 11 luglio 1980, 
n. 312, previa determinazione di nuove clas­
si di abilitazione e di concorso relative an­
che alle attività formative connesse alla 
pratica di laboratorio e di lavoro di cui al­
l'articolo 3, stabilendo per ciascuna classe 
di abilitazione gli specifici titoli di studio, 
nel quadro di una formazione di livello uni­
versitario, richiesti per accedervi, e la qua­
lifica funzionale cui la classe di abilitazio­
ne stessa inerisce, nonché consentendo, in 
via transitoria, l'inquadramento nei nuovi 
ruoli, e nelle rispettive qualifiche funziona­
li, degli insegnanti tecnico-pratici e degli 
insegnanti di stenografia, dattilografia, tec­
niche della duplicazione, calcolo a macchi­
na e contabilità meccanizzata, in servizio 
di ruolo alla data di entrata in vigore dei 
decreti delegati di cui al presente articolo, 
anche a prescindere dal possesso dell'abilita­
zione prescritta, purché forniti di diploma 
di laurea o, per le classi di abilitazione re­
lative alle attività di pratica di laboratorio 
e di lavoro e per i rispettivi ruoli, anche 
soltanto di diploma di istruzione seconda-
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ria superiore; la determinazione, analoga­
mente a quanto precedentemente previsto, 
delle modalità per l'inquadramento nei ruo­
li dello Stato del personale insegnante tec­
nico-pratico e assistente dipendente dalle 
amministrazioni provinciali, in servizio pres­
so gli istituti tecnici ed i licei scientifici; 
il passaggio alle Regioni, nel quadro delle 
garanzie definite dallo stato giuridico, de­
gli insegnanti tecnico-pratici i cui insegnan-
menti non siano compresi nelle nuove clas­
si di concorso; l'inquadramento, a doman­
da, nei ruoli relativi agli insegnamenti pro­
pri dell'indirizzo delle scienze umane, psi­
copedagogiche e sociali degli insegnanti 
elementari, assegnati, per le esercitazioni 
didattiche, agli istituti magistrali statali ai 
sensi dell'articolo 4 della legge 2 dicembre 
1967, n. 1213, nonché degli insegnanti inca­
ricati di esercitazioni didattiche nelle scuo­
le magistrali statali, forniti del titolo di lau­
rea e della relativa abilitazione, o che con­
seguano quest'ultima entro quattro anni dal­
l'entrata in vigore dei decreti delegati di cui 
al presente articolo; 

e) l'unificazione presso le Province del­
le competenze degli enti locali relative alla 
scuola secondaria superiore; 

/) i criteri generali di organizzazione, 
l'obbligatorietà del servizio, la precisazione 
dei soggetti tenuti ad affrontare la spesa e 
dei parametri della medesima per i corsi pre­
visti dall'articolo 2 della presente legge; 

g) la disciplina degli istituti di istruzione 
secondaria superiore; le norme delegate de­
finiscono l'ambito della loro autonomia di 
funzionamento; prevedono le modalità di 
disciplina regolamentare della loro gestio­
ne e quella del riscontro in conformità a 
quelle previste dall'articolo 36 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 416; unificano il sistema di ammi­
nistrazione del personale direttivo, docente 
e non docente delle scuole di ogni ordine e 
grado a mezzo di contabilità speciali in 
conformità a quello attualmente vigente per 
l'amministrazione degli insegnanti elemen­
tari. 
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2. Nell'esercizio della delega di cui al com­
ma precedente, il Governo dovrà assicura­
re nelle scuole con lingua d'insegnamento 
slovena la tutela e la valorizzazione del pa­
trimonio linguistico e culturale della popo­
lazione di lingua slovena, anche attraverso 
la promozione di attività di aggiornamento 
dei docenti, aperte alla partecipazione di 
docenti ed esperti appartenenti a istituzio­
ni culturali, scientifiche e universitarie del­
l'area culturale di lingua slovena. A tale fi­
ne si prevederà l'istituzione di organismi 
rappresentativi di tali scuole e di un inten­
dente scolastico per le scuole con lingua 
d'insegnamento slovena della Regione Friu­
li-Venezia Giulia, avente funzioni di coordi­
namento amministrativo e di collaborazio­
ne con il sovrintendente scolastico regiona­
le, anche in relazione alle procedure di re­
visione delle localizzazioni scolastiche di cui 
all'articolo 20. 

3. Il Ministro della pubblica istruzione, 
sentiti il Consiglio universitario nazionale, 
il Consiglio nazionale della pubblica istru­
zione, nonché il Consiglio superiore della 
pubblica amministrazione, che si pronuncia­
no entro trenta giorni dalla richiesta, tra­
smette al Parlamento, di concerto con i Mi­
nistri interessati, gli schemi delle norme 
delegate perchè siano sottoposti alle Com­
missioni permanenti competenti per materia 
della Camera e del Senato, che si pronuncia­
no nel termine di sessanta giorni; il Ministro 
della pubblica istruzione, acquisito il pa­
rere o decorsi i termini, previo esame pre­
liminare del Consiglio dei ministri, predi­
spone le norme delegate da sottoporre al 
parere definitivo delle suddette Commmis-
sioni, che è espresso entro trenta giorni 
dalla richiesta del Governo. 

4. Nelle materie di cui alle lettere a) e e) 
del primo comma possono essere apporta­
te successive modifiche mediante decreto 
del Presidente della Repubblica, da emanare 
previa deliberazione del Consiglio dei Mi­
nistri, sentito il Consiglio universitario na­
zionale, il Consiglio nazionale della pubbli­
ca istruzione e le Commissioni permanenti 
competenti per materia della Camera e del 
Senato. 
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Art. 25. 

(Programmi di insegnamento) 

i 1. I programmi di insegnamento, ivi com­

| presi quelli dei piani di studio di ciclo bre­

• ve, gli orari e le prove di idoneità delle ma­

j terie dell'area comune e di indirizzo sono 
[ stabiliti con decreto del Ministro della pub­

i blica istruzione, sentite le Commissioni di 
j cui all'articolo 24 ed il Consiglio nazionale 
■ della pubblica istruzione, entro sei mesi dal­

; la data di entrata in vigore dei decreti dele­

i gati di cui al medesimo articolo. Il Ministro 
; della pubblica istruzione può avvalersi di 
j una commissione di esperti nominata secon­

• do criteri di pluralismo culturale e di com­

| petenze disciplinari o professionali. 

| 2. Al fine di assicurare il costante adegua­

j mento dei programmi della scuola seconda­

j ria superiore allo sviluppo della cultura, 
i della scienza e della tecnologia, i program­

j mi di insegnamento sono oggetto di verifica 
| almeno ogni sette anni da parte del Ministe­

ì ro della pubblica istruzione, il quale vi prov­

I vede sentito il Consiglio nazionale della pub­

| blica istruzione e tenuto conto delle indica­

j zioni formulate dagli Istituti regionali di ri­

j cerca, aggiornamento e sperimentazione 
| educativi. 

Art. 26. 

j (Regioni a statuto speciale) 
i 
ì 

j 1. Restano salve le competenze statutarie 
I delle Regioni a statuto speciale nonché le 
j competenze spettanti alle provincie autono­

I me di Trento e di Bolzano, secondo le forme 
t 

i e condizioni particolari di autonomia defi­

j nite nel testo unificato delle leggi sullo sta­

j tuto speciale per il Trentino­Alto Adige, ap­

provato con decreto del Presidente della Re­

pubblica 31 agosto 1972, n. 670, e relative 
norme di attuazione, nelle materie discipli­

j nate dalla presente legge, anche in relazione 
j alle forme di collaborazione tra Stato e Re­

| gioni in materia di istruzione e formazione 
i professionale. 
i 
j 
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2. Per la provincia autonoma di Bolzano le 
competenze attribuite dalla presente legge, 
e dai decreti delegati di cui all'articolo 24 
ai sovrintendenti regionali sono conferite, 
per la scuola di lingua italiana, al sovrinten­
dente scolastico, per le scuole di lingua te­
desca e per le scuole delle località ladine, 
al rispettivo intendente scolastico. 

Art. 27. 

(Norme speciali 
per la Regione Valle d'Aosta) 

1. Nell'esercizio delle proprie competenze 
in materia di istruzione, ai sensi dello statu­
to speciale approvato con legge costituzio­
nale 26 febbraio 1948, n. 4, e relative norme 
di attuazione, la Regione Valle d'Aosta prov­
vede all'aggiornamento del personale diretti­
vo e docente, appartenente ai ruoli regiona­
li, e adotta i provvedimenti necessari per ap­
plicare alle scuole da essa dipendenti le nor­
me della presente legge e quelle che saran­
no emanate dal Ministro della pubblica 
istruzione in applicazione della legge stessa, 
adattandole all'ordinamento scolastico re­
gionale, alla situazione di bilinguismo ed al­
le necessità locali. 

2. I decreti delegati di cui agli articoli 24 
e 28, per le parti di interesse della Regione, 
sono emanati d'intesa con la Regione me­
desima. 

Art. 28. 

(Istituti professionali) 

1. Il Governo è delegato ad emanare, con 
le procedure e nei termini di cui all'arti­
colo 24, uno o più decreti aventi valore di 
legge ordinaria concernenti: 

a) i criteri per la trasformazione degli 
istituti professionali, scuole e istituti d'arte 
in istituti della nuova scuola secondaria su­
periore; 
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b) i criteri per il trasferimento alle Re­
gioni delle strutture non utilizzabili ai fini 
della precedente lettera a) e, nel quadro 
delle garanzie definite dallo stato giuridico, 
del personale degli istituti professionali, 
scuole e istituti d'arte da utilizzare per la 
formazione professionale disciplinata dalle 
Regioni. 

2. Le norme delegate di cui al primo com­
ma stabiliscono le sedi istituzionali, le mo­
dalità e gli strumenti del concerto che deve 
essere realizzato tra lo Stato, le Regioni e, 
per quanto riguarda le strutture, l'ente lo­
cale eventualmente proprietario dell'immo­
bile, ai fini dell'attuazione di quanto pre­
visto alle lettere a) e b) del medesimo pri­
mo comma. 

3. Sino alla loro soppressione per effetto 
dell'applicazione dei decreti delegati previ­
sti dal primo comma, gli istituti professio­
nali, le scuole e gli istituti d'arte sono di­
sciplinati dagli ordinamenti in vigore. 

4. Dalla data di entrata in vigore dei de­
creti delegati di cui al primo comma, sono 
abrogate le norme di cui alla legge 27 otto­
bre 1969, n. 754, e successive modificazioni 
e integrazioni, fatto salvo il diritto alla fre­
quenza dei corsi quinquennali da parte de­
gli studenti già iscritti o che si iscrivano 

! agli istituti professionali di Stato, scuole e 
istituti d'arte, sino all'anno scolastico ante­
cedente quello di inizio dell'attuazione del 
nuovo ordinamento della scuola secondaria 
superiore, di cui al primo comma dell'ar­
ticolo 22. 

I Art. 29. 

(Rapporto per l'orientamento e per lo 
sviluppo dei sistemi formativi) 

1. Il Ministero della pubblica istruzione 
predispone biennalmente un rapporto per 
l'orientamento e lo sviluppo dei sistemi for­
mativi per fornire agli organi dello Stato 
e delle Regioni, competenti rispettivamente 
nel settore scolastico ed universitario ed in 
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quello della formazione professionale, i dati 
relativi alla dinamica delle professioni e del­

le tendenze occupazionali, nonché ogni altra 
indicazione idonea a promuovere il costante 
raccordo tra obiettivi formativi ed evolu­

zione culturale, scientifica e tecnologica nel 
mondo del lavoro e delle professioni. A tal 
fine il Ministero della pubblica istruzione 
acquisisce, dal Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, i dati sull'evoluzione del 
mercato del lavoro e delle professioni e, 
dalle istituzioni specializzate, ogni elemento 
informativo utile per fornire agli organi 
competenti valutazioni e criteri per uno svi­

luppo programmato delle strutture scolasti­

che e professionali, che tenga conto dell'evo­

luzione scientifico­tecnologica, delle prospet­

tive occupazionali e del raccordo tra forma­

zione secondaria ed istituzioni di istruzione 
superiore. 

2. Il Ministero della pubblica istruzione 
cura la diffusione del rapporto anche al 

| fine di fornire ai giovani un quadro di rife­

i rimento utile per le loro scelte formative. 

I Art. 30. 

| (Convenzioni per attività formative) 
i 

i 1. Al fine di realizzare opportuni collega­

menti tra la scuola secondaria superiore ed 
il sistema di formazione professionale, il 

! Ministro della pubblica istruzione e le Re­

\ gioni fissano, nell'ambito dei propri ordi­

■• namenti, i criteri in base ai quali possono 
; essere stipulate, dagli organi rispettivamen­

te competenti, convenzioni per la reciproca 
utilizzazione di sedi e attrezzature didatti­

', che e in ordine al personale da impiegai e 
; per attività rientranti nelle rispettive com­

! petenze o per finalità concordate. 

; 2. In particolare sono definiti i criteri 
! per la stipula di convenzioni in relazione ai 
i seguenti obiettivi: 

1) garantire l'utilizzazione delle inizia­

tive di orientamento professionale da parte 
degli studenti delle scuole secondarie su­

; perfori; 
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| 
' 2) favorire la collaborazione per lo svi­

: luippo delle attività di formazione professio­

! naie regionale; 
; 3) promuovere la collaborazione tra 

scuola secondaria superiore e sistema di 
' formazione professionale per lo svolgimen­

. to della pratica di laboratorio e di lavoro 
; anche con carattere di tirocinio, prevista dai 
; piani di studio dei vari indirizzi; 
; 4) promuovere specializzazioni profes­

; sionali successive al conseguimento del di­

< ploma di scuola secondaria superiore. 

| 3. Il Ministro della pubblica istruzione 
i definisce, altresì, i criteri per la stipulazione 
j di convenzioni con enti pubblici, aziende 
1 private ed associazioni professionali per le 

finalità di cui ai numeri 3) e 4) del comma 
I precedente. 
t 

! 

I TITOLO IV 

! NORME FINALI, TRANSITORIE 
I E FINANZIARIA 
j Art. 31. 

! (Norma transitoria per le istituzioni scola-

•■ stiche legalmente riconosciute o pareggiate) 

i Le istituzioni scolastiche non statali che, 
1 alla data di entrata in vigore della presente 
: legge, siano legalmente riconosciute, pareg­

giate o convenzionate, entro gli stessi ter­
: mini previsti dal primo comma dell'articolo 
; 22 devono documentare di aver provveduto 
' alla graduale trasformazione di ciascun cor­

so di studi funzionante in un indirizzo di 
scuola secondaria superiore compreso nel 

> settore ad esso più coerente ai fini del man­

tenimento del riconoscimento legale, del pa­

| reggiamento o della convenzione. 
ì 

: Art. 32. 
i (Prolungamento dell'istruzione obbligatoria) 

■ 1. L'istruzione obbligatoria sarà prolun­

gata a complessivi dieci anni, al fine di assi­

curare a tutti i giovani un iter formativo che 
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corrisponda alle esigenze di elevazione cul­
turale e di preparazione professionale. 

2. Con apposita legge saranno definite le 
modalità di attuazione, la quale inizierà con 
il terzo anno successivo all'avvio della nuova 
scuola secondaria superiore. 

Art. 33. 

(Abrogazione di norme) 

Tutte le norme incompatibili con la pre­
sente legge sono abrogate. 

Art. 34. 

(Norma finanziaria) 

Alla copertura degli oneri finanziari deri­
vanti dall'applicazione della presente legge 
si provvedere con apposito provvedimento 
legislativo di approvazione del piano plurien­
nale finanziario, da presentare entro il ter­
mine di cui al primo comma dell'articolo 24. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 52 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI SAPORITO ED ALTRI 

Nuovo ordinamento della scuola secondaria 
superiore statale 

TITOLO I 

ORDINAMENTO 

Art. 1. 
(Finalità) 

La scuola secondaria superiore si pro­
pone: 

a) di assicurare una formazione cultu­
rale e una formazione professionale di base 
che consentano sia l'inserimento nel mon­
do del lavoro sia l'accesso agli studi supe­
riori; 

b) di consentire, tenendo presenti le 
esigenze del pieno sviluppo della personali­
tà degli studenti, anche in riferimento alla 
partecipazione alla vita democratica, l'ac­
quisizione di un più alto livello di conoscen­
ze e di capacità critiche. 

Art. 2. 
(Struttura unitaria) 

(1) La scuola secondaria superiore di cui al­
la presente legge sostituisce tutti i tipi di 
scuola secondaria previsti dalle leggi vigen­
ti. Ad essa si accede con la licenza della 
scuola media. 

(2) La scuola secondaria superiore ha du­
rata quinquennale e struttura unitaria ar­
ticolata in indirizzi per aree di professio­
nalità. 

(3) Nell'ambito di tale struttura, il primo 
ed il secondo anno favoriscono l'orientamen­
to e consentono agli studenti di verificare 
la scelta di indirizzo effettuata all'inizio del 
primo anno. A tal fine il piano di studi del 
primo e del secondo anno comprende le di­

scipline fondamentali caratterizzanti le quat­
tro aree di indirizzo di cui all'articolo 5, 
che costituiscono l'area comune, e non più 
di due discipline dell'indirizzo prescelto. Alle 
discipline dell'area comune nel primo e nel 
secondo anno sono riservati non meno dei 
tre quarti dell'orario scolastico complessivo. 

(4) Al termine del primo e del secondo an­
no la scelta di un diverso indirizzo comporta 
la frequenza con esito positivo di corsi in­
tegrativi. A partire dal terzo anno le scelte 
di indirizzo possono essere modificate at­
traverso prove integrative. 

(5) I corsi integrativi di cui al precedente 
comma sono organizzati dai provveditori 
agli studi, con riferimento al numero degli 
studenti che in ambito distrettuale o inter-
distrettuale chiedono il passaggio ad un in­
dirizzo diverso da quello frequentato, nel 
quadro dei criteri generali determinati ai 
sensi del successivo articolo 24. 

(6) A conclusione di ogni anno di studio è 
rilasciato, a richiesta, un certificato attestan­
te il piano di studi seguito, anche al fine di 
consentire l'inserimento ai vari livelli dei 
corsi di formazione professionale previsti 
dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845. 

(7) Nel quarto e nel quinto anno il progres­
sivo sviluppo delle discipline di indirizzo, 
comprensivo della relativa pratica di labo­
ratorio e di lavoro anche con carattere di 
tirocinio, è finalizzato a promuovere sia 
l'acquisizione di capacità e competenze per 
l'ingresso nel mondo del lavoro sia la pre­
parazione necessaria per il proseguimento 
degli studi a livello universitario, secondo 
quanto previsto dalla lettera /) dell'artico­
lo 13. 

(8) La promozione da una classe a quella 
successiva si consegue in un'unica sessio­
ne per scrutinio. I candidati esterni possono 
accedere alle classi successive alla prima 
mediante esami di idoneità. 

Art. 3. 
(Ordinamento degli studi) 

(1) I piani di studio della scuola seconda­
ria superiore comprendono: 

1) discipline dell'area comune; 
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2) discipline di indirizzo; 

3) pratica di laboratorio e di lavoro 
anche con carattere di tirocinio; 

4) discipline ed attività elettive. 

(2) L'insegnamento della religione è assi­
curato nel quadro delle finalità della scuola 
secondaria superiore. 

(3) L'esercizio del diritto di usufruire del­
l'insegnamento della religione è regolamen­
tato in forme che garantiscano il rispetto 
della libertà di coscienza e non diano luogo 
a discriminazioni. 

(4) L'istituzione, i contenuti e le modali­
tà organizzative dell'insegnamento della re­
ligione sono definiti d'intesa tra lo Stato e 
i rappresentanti delle diverse confessioni 
religiose, in conformità agli articoli 7 e 8 
della Costituzione. 

(5) Le norme di applicazione relative alla 
materia di cui ai precedenti secondo, ter­
zo e quarto comma sono emanate con de­
creto del Ministro della pubblica istruzio­
ne, con la stessa procedura di cui all'artico­
lo 26 ed in concomitanza con l'emanazione 
del decreto previsto dal medesimo articolo. 

(6) La pratica di lavoro, di cui al settimo 
comma dell'articolo 2, è definita dal collegio 
dei docenti, sentito il consiglio di classe, 
con riferimento allo sviluppo del program­
ma didattico. Essa è realizzata, di norma, 
in collaborazione con le strutture produtti­
ve, di servizi e di formazione professionale, 
attraverso forme opportunamente discipli­
nate dal consiglio di istituto, incluse le con­
venzioni previste dall'articolo 31, nel quadro 
dei criteri indicati dal consiglio scolastico 
distrettuale. 

Art. 4. 

(Area comune) 

(1) Le discipline dell'area comune assicu­
rano agli studenti un livello di formazione 
culturale e l'acquisizione di una metodolo­
gia scientifica idonei anche a costituire il 
fondamento unitario dello sviluppo delle 
discipline di indirizzo. 

(2) Le discipline dell'area comune, articola­
te nel corso del quinquennio, hanno l'obiet­
tivo di fornire linguaggi e strumenti di ana­
lisi e di espressione e di approfondire le co­
noscenze e le capacità critiche relative: alle 
opere artistiche e letterarie, al pensiero 
scientifico, filosofico e religioso, alla realtà 
civile, culturale e sociale nel loro sviluppo 
storico e nelle loro manifestazioni contem­
poranee; all'indagine scientifica dell'uomo, 
della natura e dell'ambiente con le connesse 
applicazioni tecnologiche ed operative al 
mondo del lavoro, della produzione, della 
distribuzione dei beni e dei servizi, e ai siste­
mi di informazione e comunicazione. La con­
sistenza complessiva dell'area comune de­
cresce a partire dal terzo anno. 

(3) Il raggiungimento dell'obiettivo di cui 
al comma precedente non implica che ad 
ognuna delle tematiche indicate corrispon­
da una distinta disciplina. 

(4) I programmi delle discipline dell'area 
comune sono uguali per tutti gli indirizzi; 
negli ultimi tre anni, quelli delle discipline 
dell'area comune specificamente funzionali 
agli obiettivi dei singoli indirizzi possono es­
sere diversamente distribuiti e sviluppati. 

(5) Per tutta la durata del quinquennio, 
nell'area comune è obbligatorio l'insegna­
mento di almeno una lingua straniera. Tale 
insegnamento non ha carattere obbligatorio 
nelle scuole delle minoranze linguistiche ri­
conosciute dalla legge. 

(6) La definizione delle discipline e la loro 
articolazione nel corso del ciclo quinquen­
nale sono determinate ai sensi dell'artico­
lo 24. 

Art. 5. 
(Indirizzi) 

(1) Ai fini di assicurare una preparazione 
culturale coerente ai diversi campi di pro­
fessionalità ed al proseguimento degli stu­
di a livello superiore, le discipline dell'area 
comune si integrano con le discipline de­
gli indirizzi riconducibili alle seguenti aree: 

a) artistica; 
b) linguistico-storico-letteraria; 
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c) delle scienze umane e sociali; 
d) naturalistica, matematica e tecno­

logica. 

(2) Gli indirizzi costitutivi delle aree so­
pra indicate sono i seguenti: 

a) per l'area artistica: 

1) musicale; 
2) delle arti visive e ambientali; 

b) per l'area linguistico-storico-Iette-
raria: 

1) classico; 
2) moderno; 

e) per l'area delle scienze umane e so­
ciali: 

1) giuridico-amministrativo; 
2) economico-aziendale; 
3) delle scienze umane, psicopedago­

giche e sociali; 

d) per l'area naturalistica, matematica 
e tecnologica: 

1) agrario ed agro-industriaic; 
2) biologico-sanitario; 
3) fisico-chimico; 
4) matematico naturalistico; 
5) matematico informatico; 
6) fisico-meccanico; 
7) fisico-elettronico; 
8) fisico-elettrotecnico; 
9) delle scienze del territorio e delle 

costruzioni; 
10) dei trasporti e delle comunicazioni. 

(3) I piani di studio di ciascun indirizzo 
sono determinati ai sensi dell'articolo 24 e 
sono finalizzati a promuovere d'acquisizione 
di capacità e competenze scientifiche e tec­
nico-pratiche nell'area di professionalità 
prescelta. 

(4) I programmi delle discipline di indiriz­
zo del quarto e del quinto anno, e la relativa 
pratica di laboratorio e di lavoro anche con 
carattere di tirocinio, possono essere svi­
luppati in modo differenziato con riferi­

mento a particolari caratteristiche produt­
tive presenti nel territorio. 

(5) Con riferimento alle esigenze formative 
di particolari settori professionali possono 
essere previsti, nell'ambito dei decreti dele­
gati di cui all'articolo 24, piani di studio con 
specifiche discipline di indirizzo e relativa 
pratica di laboratorio e di lavoro anche con 
carattere di tirocinio. 

Art. 6. 
(Discipline e attività elettive) 

(1) Allo scopo di meglio corrispondere alle 
esigenze di formazione degli studenti, di ar­
ricchimento dei loro interessi culturali e 
artistici, di approfondimento delle materie 
di studio, di orientamento e di preparazio­
ne a specifiche professionalità, gli organi 
collegiali dell'istituto nonché gruppi di 
almeno venti studenti, anche di classi e di 
corsi diversi, possono proporre discipline 
e attività a carattere elettivo. Per gli isti­
tuti siti nelle zone di cui agli articoli 9 e 28 
i gruppi possono essere formati anche da 
meno di venti studenti. 

(2) Le proposte sono valutate dal collegio 
dei docenti, che decide il loro inserimento 
nella programmazione complessiva delle at­
tività scolastiche e assicura agli insegnamen­
ti e alle attività elettivi la partecipazione dei 
docenti stessi, tenendo conto dell'affinità tra 
questi e le rispettive discipline di insegna­
mento nonché dell'orario complessivo di cat­
tedra. 

(3) Gli studenti sono tenuti a scegliere tra 
le discipline e le attività elettive program­
mate, con obbligo eli frequenza. 

(4) Le eventuali prestazioni dei docenti ec­
cedenti l'orario complessivo di cattedra si 
configurano come lavoro straordinario, re-

! munerato secondo la normativa vigente in 
materia di retribuzione delle ore eccedenti 
quelle settimanali di insegnamento del per­
sonale docente con onere a carico dei bi­
lanci dei singoli istituti. 

(5) L'orario degli insegnamenti e delle at­
tività elettivi non può superare il dieci per 
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cento dell'orario complessivo determinato 
in base all'ordinamento degli studi di cui 
all'articolo 3. Per la loro attuazione può es­

sere prevista, con deliberazione del consi­

glio di istituto, sentito il collegio dei do­

centi, l'utilizzazione di esperti professionali 
esterni, il cui impiego è da configurarsi 
esclusivamente come prestazione di attività 
professionali remunerate a carico dei bilan­

ci dei singoli istituti nei limiti delle rispet­

tive disponibilità finanziarie. 

(6) In sede di valutazione del profitto il 
•■nnsiglio di classe, nella sola componente 
dei docenti, può avvalersi degli elementi 
emersi dalla partecipazione t>gii insegnamen­

ti ed alle attività elettivi. 

Art. 7. 

(Istruzione artistica) 

(1) In considerazione dei problemi specifici 
dell'istruzione artistica, è consentita la de­

roga al disposto di cui al terzo comma del­

l'articolo 2 per quanto riguarda l'insegna­

mento delle discipline di indirizzo e l'eser­

cizio delle attività relative, e al secondo com­

ma del successivo articolo 21 per quanto 
riguarda la compresenza nel medesimo isti­

tuto di più indirizzi appartenenti ad aree 
diverse e per quanto riguarda il numero mi­

nimo di studenti. 

(2) Contestualmente alla determinazione 
dei piani di studio dell'indirizzo musicale del­

la scuola secondaria superiore di cui all'ar­

ticolo 24 saranno disciplinati con appositi 
provvedimenti gli studi musicali successivi 
alla scuola secondaria, provvedendo a tal 
fine ad un nuovo ordinamento del Conser­

vatorio di musica quale istituzione della fa­

scia dell'istruzione superiore; si provvedere 
altresì a disciplinare gli studi musicali per 
la fascia dell'obbligo. 

Art. 8. 
(Educazione fisica e pratica sportiva) 

(1) L'educazione fisica e sportiva, da at­

tuarsi in collaborazione, rispettivamente, 
con i servizi di medicina scolastica e spor­

tiva, è obbligatoria ed è compresa nell'area 
comune. 

(2) Il consiglio di istituto, nel rispetto del­

la programmazione distrettuale, definisce i 
criteri di utilizzazione, oltre l'orario previsto 
dalle attività curriculari, delle attrezzature 
e degli impianti sportivi scolastici per atti­

vità sportive, garantendo anche il diritto 
degli studenti di associarsi liberamente a 
tal fine. 

(3) Allo scopo di favorire un adeguato svi­

luppo delle attività di educazione fisica e 
sportiva, possono essere stipulate, a carico 
dei bilanci dei singoli istituti e nei limiti 
delle rispettive disponibilità finanziarie, su 
proposta dei consigli di istituto e dei consi­

gli scolastici distrettuali, convenzioni tra i 
provveditorati agli studi e gli enti locali, il 
CONI ed altri enti o istituzioni per l'utiliz­

zazione degli impianti e delle attrezzature 
di proprietà degli stessi da parte della 
scuola. 

Art. 9. 

(Diritti delle minoranze linguistiche) 

Nelle zone del territorio nazionale abitate 
da minoranze di lingua diversa da quella 
italiana, riconosciute dalle leggi dello Stato, 
i programmi e i piani di studio delle scuole 
delle predette minoranze debbono essere ar­

ticolati, nel rispetto dei criteri stabiliti dal­

la presente legge, in modo da assicurare ade­

guato sviluppo allo studio della lingua e del­

la cultura della singola minoranza. 

Art. 10. 

(Lavoratori studenti) 

(1) Allo scopo di rendere possibile ai la­

voratori studenti la frequenza della scuola 
secondaria superiore sono istituiti apposi­

ti corsi pomeridiani e serali. 

(2) Ogni classe di corso deve avere almeno 
tredici e non più di venticinque studenti la­

voratori. Si prescinde da tale limite per le 
scuole situate nelle zone di cui agli artico­

li 9 e 28. 
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(3) Quando il numero dei richiedenti è in­
feriore al minimo, si provvede ad organiz­
zare il corso, o i corsi, accorpando, per quan­
to possibile, le domande presentate a più 
scuole dello stesso distretto o di distretti 
confinanti, tenendo conto delle possibilità 
di trasporto. 

(4) I corsi devono avere identici contenu­
ti culturali e professionali rispetto a quelli 
ordinari ed orari che assicurino il com­
pleto svolgimento dei programmi. 

(5) Il collegio dei docenti di ogni corso può 
esonerare, in tutto o in parte, gli allievi dal­
l'educazione fisica, nonché dalle attività pra­
tiche qualora l'esperienza di lavoro sia coe­
rente, per natura e livello, con quelle pre­
viste dal piano di studi. 

(6) L'istituzione dei corsi riservati ai lavo­
ratori studenti è disciplinata con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione, di con­
certo con il Ministro del tesoro, sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione. 

Art. 11. 

(Rientri scolastici) 

(1) Coloro che, in possesso del diploma di 
scuola media, abbiano ottenuto, con la fre­
quenza di corsi professionali o sul lavoro, 
una qualifica professionale possono acce­
dere, previo superamento di prove integra­
tive, alle diverse classi della scuola secon­
daria superiore. 

(2) Analoga procedura è consentita a co­
loro che, all'estero, abbiano assolto all'ob­
bligo scolastico secondo gli ordinamenti dei 
relativi Paesi di provenienza e conseguito 
una qualifica professionale, documentata 
con atto convalidato dalle autorità conso­
lari. 

(3) Per rendere possibile la (ripresa de­
gli studi il Ministro della pubblica istru­
zione autorizza nelle scuole secondarie su­
periori l'istituzione di appositi corsi, an­
che su base distrettuale. 

(4) I criteri per l'organizzazione dei corsi, i 
contenuti e le modalità di svolgimento delle 
prove integrative sono stabiliti con decreto 

del Ministro della pubblica istruzione, sentito 
il Consiglio nazionale della pubblica istruzio­
ne, da adottarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del decreto del Ministro del­
la pubblica istruzione di cui all'articolo 26. 

Art. 12. 
(Esami di diploma 

di scuola secondaria superiore) 

(1) A conclusione del corso di studi di 
scuola secondaria superiore, gli studenti che 
abbiano ottenuto un favorevole giudizio di 
ammissione da parte dei consigli di classe 
hanno titolo a sostenere gli esami di diplo­
ma che hanno valore di esami di Stato. 

(2) Possono altresì sostenere gli esami di 
diploma i cittadini italiani che abbiano com 
piuto i diciannove anni o li compiano entro 
il 31 dicembre dell'anno in corso e che risul­
tino in possesso della licenza media. 

(3) Il diploma deve contenere l'indicazione 
dell'indirizzo seguito. La scuola rilascia, uni­
tamente al diploma, un certificato attestante 
il voto finale nonché le discipline e la pratica 
di laboratorio e di lavoro anche con carattere 
di tirocinio, svolti, negli ultimi tre anni, nel­
l'ambito dell'indirizzo di studi seguito. Nel 
caso dei privatisti, sono indicate nel certifi­
cato le discipline e la pratica di laboratorio 
e di lavoro, sulla base delle prove sostenute, 
e dell'eventuale documentazione prodotta. 

Art. 13. 
(Commissione per l'esame di diploma -

Prove di esame - Accessi all'università) 

La composizione delle commissioni giu­
dicatrici, le modalità delle prove di esame 
di diploma e la disciplina degli accessi al­
l'università ed all'esame di Stato per l'abi­
litazione all'esercizio delle professioni e, 
ove esistano, per l'iscrizione negli albi pro­
fessionali sono determinate con i decreti 
delegati di cui all'articolo 24. Le norme de­
legate devono attenersi ai seguenti criteri: 

a) le prove di esame debbono riguarda­
re tutte le discipline dell'ultimo anno, ivi 
compresa, per la Valle d'Aosta, la prova d'esa­
me della lingua francese secondo le modalità 
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previste per la prova di lingua italiana, con 
l'obiettivo di accertare la preparazione com­
plessiva acquisita e la sua rispondenza alle 
finalità di cui all'articolo 1; 

b) fermo restando quanto previsto dal­
la legge 3 marzo 1971, n. 153, e successive mo­
dificazioni e integrazioni, per i candidati che 
abbiano conseguito presso scuole straniere 
corrispondenti alle scuole secondarie supe­
riori, un diploma finale la cui validità non 
sia riconosciuta dall'ordinamento italiano, le 
prove di esame riguardano soltanto le di­
scipline dell'ultimo anno dell'indirizzo di 
scuola secondaria superiore che più corri­
sponde al diploma conseguito; la corrispon­
denza è accertata, sulla base di criteri in­
dicati con decreto del Ministro della pub­
blica istruzione, dai provveditori agli studi; 
nella provincia di Bolzano è accertata dal 
Sovrintendente scolastico, ovvero dai relativi 
intendenti per le scuole in lingua tedesca e 
per le scuole delle località ladine e, nella 
provincia di Trento, dal provveditore agli 
studi o dall'autorità scolastica che Io sosti­
tuisce ai sensi dello statuto e delle relative 
norme di attuazione; 

e) per i candidati privatisti le prove ora­
li di esame si estendono agli insegnamenti 
dell'area comune e di indirizzo compresi nei 
programmi degli anni per i quali non abbia­
no conseguito l'idoneità; i candidati devono 
documentare di avere svolto pratica di labo­
ratorio o di lavoro, anche con carattere di ti­
rocinio o dimostrare, attraverso prove spe­
cifiche, di possedere le capacità e competen­
ze di cui al settimo comma del precedente 
articolo 2; 

d) la composizione delle commissioni 
giudicatrici deve essere tale da garantire il 
carattere di esame di Stato previsto dal­
l'articolo precedente, con la partecipazione 
di membri sia interni sia esterni; il nu­
mero dei membri interni, che devono essere 
docenti sia di discipline dell'area comune sia 
di quelle di indirizzo, non può essere supe­
riore ad un terzo del numero complessivo 
dei docenti membri delia commissione; il 
presidente deve comunque essere esterno; 

e) la disciplina dell'accesso all'esame di 
Stato per l'abilitazione all'esercizio profes­
sionale e, ove esistano, per l'iscrizione agli 

albi professionali definisce i tipi di diplo­
ma ai fini dell'ammissione alle prove d'esa­
me, la corrispondenza con essi dei diplomi 
esistenti, nonché le forme di tirocinio o i 
corsi per l'acquisizione di specifiche compe­
tenze professionali, che possano essere ri­
chiesti come requisito per il conseguimento 
dell'abilitazione all'esercizio professionale; 

/) gli accessi all'università vanno disci-
j plinati tenendo conto della congruenza fra i 
| piani di studio seguiti nei diversi indirizzi e 
i i corsi di laurea o di diploma universitario; 
I l'accesso ai corsi di laurea o di diploma uni-
j versitario non congrui con i piani di studio 
! seguiti è consentito previo superamento di 
] prove da sostenere presso le università, se-
; condo modalità definite con decreto del Mi-
I nistro della pubblica istruzione, sentito il 
! Consiglio universitario nazionale. 

i 

Art. 14. 

(Educazione permanente e ricorrente) 

La scuola secondaria superiore è sede di 
di educazione permanente. Coopera, sulla 
base di specifiche convenzioni che assicura­
no il rispetto delle norme sullo stato giuri­
dico del personale e nella salvaguardia del 
patrimonio e delle responsabilità ammini­
strative dell'istituto, alle iniziative di edu­
cazione permanente e ricorrente nonché di 
orientamento e di formazione professiona­
le programmate dalle regioni, dagli enti lo­
cali e dai distretti scolastici, e finanziate 
dalla regione, anche in riferimento a quelle 
iniziative che consentano ai lavoratori di uti­
lizzare i permessi retribuiti per la forma­
zione. 

TITOLO II 

PERSONALE E STRUTTURE 

Art. 15. 
(Utilizzazione del personale direttivo 

e docente) 

Nell'utilizzazione del personale direttivo 
e docente di ruolo dei diversi ordini della 
scuola secondaria superiore, in servizio alia 
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data di entrata in vigore della presente leg­
ge, devono essere osservati i seguenti criteri: 

1) deve essere garantita la piena utiliz­
zazione di tutto il personale docente di ruo­
lo, con l'osservanza del disposto dell'artico­
lo 76 del decreto del Presidente della Repub­
blica 31 maggio 1974, n. 417, per i docenti di 
materie o di gruppi di materie non più previ­
sti o comunque diversamente denominati o 
raggruppati; nel rìdefinire le classi di abili­
tazione e di concorso si adottano criteri tali 
da unificare sotto la stessa classe di abili­
tazione e di concorso le discipline affini che 
appartengono sia all'area comune sia alle 
aree di indirizzo, compatibilmente con gii 
specifici titoli di studio posseduti; 

2) il personale direttivo di ruolo deve 
essere isoritto, secondo l'anzianità posseduta, 
in un unico ruolo; con decreto del Mini­
stro della pubblica istruzione, sentito il Con­
siglio nazionale della pubblica istruzione, 
sono stabiliti i criteri per l'utilizzazione del \ 
personale direttivo in soprannumero a cau- ! 
sa dell'accorpamento di più scuole, con par- j 
ticolare riferimento a quanto previsto al 
terzo comma dell'articolo 18. 

Art. 16. 

(Utilizzazione di esperti) 

(1) Con decreto del Ministro della pubbli­
ca istruzione, sentito il Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, è disciplinata l'uti­
lizzazione, con contratti a termine a tempo 
parziale, sia di cittadini stranieri per l'inse­
gnamento delle lingue straniere sia di esper­
ti per particolari esigenze richieste dai pro­
grammi dei singoli indirizzi, nonché per la 
pratica di laboratorio e di lavoro anche con 
carattere di tirocinio. 

(2) Per le esigenze delle scuole dipendenti 
dalla Valle d'Aosta provvede la Regione. 

(3) Gli esperti stranieri devono essere in 
possesso di diploma di istruzione seconda­
ria superiore o di titolo di studio estero 
dichiarato equipollente con decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione, sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istru­
zione. 

Art. 17. 

(Utilizzazione del personale non docente) 

(1) Nel passaggio dal precedente al nuovo 
ordinamento è assicurata la piena utilizza­
zione del personale non docente di ruolo. 

(2) Con decreto del Ministro della pubbli­
ca istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro, si provvede alla determinazione di 
nuovi criteri per la formazione degli orga­
nici del personale non docente delle scuo­
le di ogni ordine e grado. 

(3) L'onere di provvedere a tutto il perso­
nale non insegnante delle scuole secondarie 
superiori è a carico dello Stato. 

(4) Il personale non docente di ruolo dipen­
dente dagli enti locali che, nell'anno scolasti­
co successivo alla data di entrata in vigore 
della presente legge, si trovi in servizio pres­
so scuole secondarie superiori statali è in­
quadrato nei ruoli statali di corrispondente 
qualifica funzionale. 

(5) Le norme delegate, di cui all'articolo 24, 
stabiliscono le modalità e i termini per l'in­
quadramento di tale personale nei ruoli pro­
vinciali del personale non docente, fissando 
nel contempo i criteri di corrispondenza tra 
le qualifiche rivestite nell'ente di provenien­
za e quelle previste dal vigente ordinamento 
statale. 

(6) Le norme delegate devono, inoltre, con­
tenere disposizioni per la valutazione, ai fi­
ni giuridici ed economici, dell'anzianità pos­
seduta nel ruolo di provenienza dal perso-
naie in questione al quale deve, comunque, 
essere assicurala la conservazione dell'even­
tuale trattamento economico più favorevole 
di carattere fisso e continuativo preceden­
temente goduto. A tal fine il predetto per­
sonale è collocato nella classe di stipendio 
che, anche mediant.? l'attribuzione di au­
menti periodici convenzionali, gli assicura 
un trattamento economico pari o immedia­
tamente superiore a quello in godimento. 

(7) Il personale non di ruolo dipendente 
dagli enti locali, con rapporto d'impiego a 
tempo indeterminato che, alla data di entra-
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ta in vigore della presente legge, si trovi in 
servizio presso le scuole secondarie superio­
ri, è collocato nella posizione di impiego non 
di ruolo statale corrispondente a quella pos­
seduta. Le modalità di attuazione del pre­
sente comma sono stabilite dalle norme de­
legate di cui all'articolo 24. 

(8) Fino a quando non sono emanati i 
provvedimenti di collocamento nei ruoli sta­
tali, il trattamento economico spettante al 
personale non docente dipendente dagli en­
ti locali è corrisposto a carico degli enti di 
provenienza. 

(9) Dalia data di entrata in vigore dei de­
creti delegati di cui all'articolo 24 sono abro­
gati gli articoli 91, lettera F), e 144, lette­
ra E), dei testo unico della legge comunale 
e provinciale approvato con regio decreto 
3 marzo 1934, n. 383, per quanto riguarda gli 
oneri concernenti il personale non docente 
degli istituti e scuole di istruzione seconda­
ria superiore ed artistica. Tutti gli oneri re­
lativi rimangono fermi entro i limiti in es 
sere alla data di emanazione dei provvedi­
menti di collocamento nei ruoli statali del 
personale interessato. Successivamente a 
tale data l'ammontare delle somme corri­
spondenti è devoluto a favore dell'erario. 

Art. 18. 

(Piano nazionale di aggiornamento) 

(1) Fermo restando quanto previsto dal 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 419, il Ministro della pub­
blica istruzione, anche sulla base di propo­
ste formulate in collaborazione con le uni­
versità operanti nell'ambito regionale dagli 
istituti regionali di ricerca, aggiornamento e 
sperimentazione educativi e sentito il Con­
siglio nazionale della pubblica istruzione, 
adotta, con proprio decreto, entro sei mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge, 
un piano organico pluriennale per l'aggior­
namento del personale direttivo, docente e 
non docente. Fino all'entrata in vigore dei 
decreti delegati di cui all'articolo 24, gli in­
terventi di aggiornamento sono finalizzati 
all'approfondimento degli obiettivi della ri-
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forma ed alla elaborazione, da parte dei do­
centi, di proposte relative all'articolazione 
dei piani di studio con specifico riferimen­
to ai programmi delle singole discipline. 

(2) Il piano, per quanto concerne il perso­
nale direttivo e docente, è attuato con la 
diretta collaborazione degli istituti regionali 
di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi e delle università. Per l'attuazione 
del piano può essere altresì chiesta la col­
laborazione del personale e delle strutture 
per la formazione professionale regionale, 
nonché di tecnici del sistema produttivo. 

(3) Il piano prevede l'istituzione graduale, 
nell'arco di un triennio, su base distrettuale 
o interdistrettuale, di centri permanenti per 
l'aggiornamento culturale e professionale 
del personale direttivo e docente della scuo­
la di ogni ordine e grado, per Io svolgimento 
delle attività degli istituti regionali di ricer­
ca, sperimentazione e aggiornamento educa­
tivi e a sostegno delle iniziative di aggior­
namento di cui all'articolo 7 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 maggio 1974, 
n. 419, da realizzare in istituzioni scolasti­
che opportunamente attrezzate. 

(4) Per la provincia autonoma di Bolzano 
il piano di aggiornamento è adottato a nor­
ma dell'articolo 18 del testo unificato dei 
decreti del Presidente della Repubblica con­
cernenti norme di attuazione dello Statuto 
speciale per il Trentino-Alto Adige in mate­
ria di ordinamento scolastico in provincia 
di Bolzano, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 10 febbraio 1983, 
n. 89. 

(5) Le spese relative al piano di cui al 
primo comma graveranno sul capitolo 1121 
dello stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione per l'anno finanziario 
1983, e corrispondenti capitoli per gli anni 
successivi. 

Art. 19. 

(Dotazione di attrezzature) 

(1) Per conseguire i fini indicati dai prece­
denti articoli, la scuola secondaria superio-
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re ha in dotazione biblioteche, attrezzature 
artistiche per i due previsti indirizzi, gabi­
netti scientifici, laboratori tecnologici e per 
le esercitazioni pratiche, palestre ed attrez­
zature sportive, e quanto è necessario per 
porre a fondamento del processo formativo 
un costante rapporto fra teoria e pratica e 
la concreta verifica sperimentale dell'ap­
prendimento. 

(2) I consigli scolastici distrettuali, nell'am­
bito delle funzioni di cui all'articolo 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 416, sentito il parere dei 
consigli di istituto e tenendo conto delle 
strutture culturali scolastiche ed extrascola­
stiche esistenti nel territorio, propongono al 
Consiglio scolastico provinciale un program­
ma al fine di assicurare una razionale ripar­
tizione tra le scuole delle dotazioni tecniche, 
scientifiche e didattiche e delle attrezzature, 
una loro utilizzazione rispondente alle ne­
cessità dei vari indirizzi ed un loro coordi­
nato potenziamento. 

Art. 20. 

(Autonomia amministrativa) 

(1) L'ambito dell'autonomia amministrati­
va, patrimoniale e contabile degli istituti 
di istruzione secondaria superiore; le mo­
dalità di disciplina regolamentare delle loro 
gestioni e quelle del riscontro; l'unificazione 
del sistema di amministrazione del perso­
nale direttivo, docente e non docente delle 
scuole di ogni ordine e grado, sono deter­
minate con i decreti delegati di cui all'ar­
ticolo 24. 

(2) Le tasse di frequenza, di esame e di di­
ploma sono attribuite alle singole scuole di 
istruzione secondaria superiore ed entrano 
a far parte del bilancio gestito dai consigli 
di istituto in base all'articolo 6, primo com­
ma, del decreto del Presidente della Repub­
blica 31 maggio 1974, n. 416, e secondo le 
disposizioni ivi previste. 

(3) Particolari iniziative di aggiornamento 
saranno predisposte per il personale non do­
cente degli istituti secondari superiori, in 
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relazione alle esigenze funzionali ed ai nuo­
vi compiti amministrativi di cui al presente 
articolo. 

Art. 21. 

(Revisione delle istituzioni scolastiche 
esistenti e procedure per la localizzazione 

delle nuove istituzioni) 

(1) Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore dei decreti delegati di cui all'arti­
colo 24, il Ministro della pubblica istruzione 
stabilisce, con proprio decreto, un piano na­
zionale per la revisione delle istituzioni sco­
lastiche funzionanti in ciascun distretto, 
sulla base di piani regionali, sentito il Con­
siglio nazionale della pubblica istruzione. 

(2) Il piano nazionale prevede la eventuale 
fusione di più istituti e gli indirizzi per gli 
istituti già funzionanti, in modo da assicu­
rare gradualmente, ove ciò sia compatibile 
con la consistenza della popolazione scola­
stica residente, la presenza nell'ambito di­
strettuale, o interdistrettuale, di tutti gli 
indirizzi, esclusi quelli dell'area artistica, e 
la compresenza nel medesimo istituto di più 
indirizzi appartenenti, di norma, ad aree 
diverse. Gli istituti così ristrutturati devono 
tendere a costituire, di norma, scuole aventi 
non meno di 500 e non più di 1.200 stu­
denti. È in ogni caso fatta salva la possi­
bilità di derogare a tali limiti negli istituti 
situati nelle zone di cui agli articoli 9 e 28, 
o in zone aventi particolari esigenze terri­
toriali. 

(3) I consigli regionali e, per la Regione 
Trentino-Alto Adige, i consigli provinciali del­
le provincie autonome di Trento e Bolzano, 
predispongono i piani di cui al primo com­
ma del presente articolo entro sei mesi dal­
la data di entrata in vigore dei decreti de­
legati di cui all'articolo 24. I piani stessi 
sono formulati, in coerenza con i criteri di 
cui al secondo comma del presente articolo, 
nell'ambito del programma di sviluppo ter­
ritoriale, acquisito il parere obbligatorio del­
le sovrintendenze scolastiche regionali e sul­
la base delle indicazioni fornite dalle provin­
ce, che acquisiscono le proposte dei consigli 
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scolastici provinciali, formulate sulla base 
di quelle dei consigli di istituto e di di­
stretto. 

(4) Il piano nazionale ha applicazione con 
l'attuazione del nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore secondo quan 
to disposto dall'articolo 23. 

(5) Analoga procedura si segue per la pro­
grammazione di nuove istituzioni e l'even­
tuale soppressione delie unità scolastiche, a 
partire dal primo anno di funzionamento 
della scuola secondaria superiore riformata. 

(6) L'istituzione di nuove unità scolastiche 
deve essere diretta prioritariamente a dota­
re di istituti di istruzione del grado secon­
dario superiore i distretti che ne siano pri­
vi, e a completare, ove occorra, il numero de­
gli indirizzi funzionanti nell'ambito distret­
tuale o interdistrettuale e deve tendere a 
costituire, di regola, scuole aventi non meno 
di 500 e non più di 1.200 studenti, fatta sal­
va la possibilità di derogare a tali limiti ne­
gli istituti situati nelle zone di cui al pre­
cedente secondo comma. Il Ministro della 
pubblica istruzione detterà ogni anno, con 
propria ordinanza, le relative istruzioni. 

(7) All'istituzione dei singoli istituti si 
provvede con decreto del Presidente della 
Repubblica, emanato su proposta del Mini­
stro della pubblica istruzione, di concerto 
con il Ministro del tesoro, previa assunzio­
ne degli oneri da parte delle province in 
teressate. 

Art. 22. 

(Statizzazioni) 

(1) Nell'ambito delle finalità di cui ai pre­
cedenti articoli e nei limiti delle disponibi­
lità finanziarie destinate, nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione, alle nuove istituzioni scola­
stiche, può essere disposta, a domanda, la 
statizzazione delle scuole di istruzione se­
condaria superiore ed artistica gestite da 
comuni, provincie e Regioni. 

(2) Le domande di statizzazione sono avan­
zate, nei tre anni scolastici successivi alla 

emanazione del decreto di cui all'articolo 26, 
dal consiglio comunale, provinciale o regio­
nale, nei modi e nei termini stabiliti dal­
l'annuale ordinanza ministeriale sulle nuove 
istituzioni. 

(3) Il personale direttivo, docente e non 
docente, di ruolo e non di ruolo, assunto al­
meno un anno prima dell'entrata in vigore 
della presente legge e in servizio all'atto 
della statizzazione, è trasferito, a domanda, 
alle dipendenze dello Stato, con decorrenza 
dalla data di statizzazione dell'istituto, con­
servando la propria posizione, di ruolo o 
non di ruolo, sempre che detto personale 
abbia i requisiti per l'accesso ai rispettivi 
ruoli statali, con la sola eccezione dei limiti 
di età. Il passaggio del personale direttivo 
e docente è subordinato al possesso del­
l'abilitazione. 

(4) L'inquadramento del personale di ruo­
lo è disposto nei corrispondenti ruoli statali 
secondo le anzianità possedute negli istituti 
di provenienza. 

(5) Al personale che passa alle dipendenze 
dello Stato, il servizio prestato negli istituti 
statizzati è riconosciuto come prestato pres­
so le scuole secondarie superiori ed artisti­
che statali. 

(6) Al personale di cui al precedente com­
ma è assicurato il mantenimento delle posi­
zioni economiche già acquisite. A tal fine es­
so è collocale .: a classe di stipendio che, 
anche mediante l'attribuzione di aumenti 
periodici convenzionali, gli assicuri un trat­
tamento economico pari o immediatamente 
superiore a quello in godimento. 

TITOLO III 

ATTUAZIONE DELLA RIFORMA 

Art. 23. 

(Procedure di attuazione della riforma) 

(1) L'attuazione del nuovo ordinamento 
della scuola secondaria superiore ha inizio 
non oltre il secondo anno scolastico succes-
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sivo alla data di entrata in vigore del decre­

to del Ministro della pubblica istruzione di 
cui al primo comma dell'articolo 26. 

(2) Il passaggio dal precedente al nuovo 
ordinamento si attua gradualmente inizian­

do dalla prima classe. 

(3) Il Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, procede, ove necessario, al pro­

gressivo adattamento dei programmi e degli 
orari delle classi che continuano a funzio­

nare ad esaurimento secondo il precedente 
ordinamento. 

(4) Nella fase di transizione dall'ordina­

mento vigente al nuovo ordinamento, nelle 
classi dei diversi istituti di istruzione secon­

daria superiore non ancora ordinate secon­

do i nuovi piani di studio, la sperimentazio­

ne metodologico­didattica e quella di ordi­

namento e strutture di cui rispettivamente 
agli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, è 
di norma finalizzata alla introduzione di ele­

menti caratterizzanti i nuovi ordinamenti. 
Il Ministero della pubblica istruzione favo­

risce e promuove sperimentazioni finalizza­

te alla individuazione ed attuazione di mo­

dalità organizzative e didattiche idonee a 
corrispondere alle finalità della riforma de­

gli studi secondari superiori assicurando a 
tal fine il coordinamento con iniziative di 
aggiornamento dei docenti. 

Art. 24. 

(Delega) 

(1) Entro quindici mesi dalla data di en­

trata in vigore della presente legge, il Go­

verno è delegato ad emanare uno o più de­

creti aventi valore di legge sui seguenti og­

getti: 

a) le indicazioni delle discipline di inse­

gnamento dell'area comune e degli indirizzi 
di cui agli articoli 4, 5 e 7, l'orario com­

plessivo delle lezioni per ciascun indirizzo 
e la sua suddivisione tra area delle disci­

pline comuni, area delle discipline di indi­

rizzo e pratica di laboratorio e di lavoro 

anche con carattere di tirocinio, fermo re­

stando quanto stabilito all'articolo 6 per le 
discipline e le attività elettive; 

b) la disciplina degli esami finali di di­

ploma, degli accessi all'università e dell'ac­

cesso agli esami di Stato, ai fini della abi­

litazione all'esercizio professionale e, ove esi­

stano, dell'iscrizione agli albi professionali, 
nonché ai fini dell'accesso a forme di tiro­

cinio e a corsi per l'acquisizione di specifi­

che competenze professionali, che possano 
essere richiesti come requisito per il conse­

guimento dell'abilitazione all'esercizio pro­

fessionale, anche nel rispetto delle direttive 
delle Comunità economiche europee in mate­

ria di istruzione e di formazione professio­

nale; 

e) la trasformazione degli attuali ruoli 
nazionali del personale docente della scuola 
secondaria superiore, ivi compresi i licei 
artistici e gli istituti d'arte, in ruoli regio­

nali con attribuzione delle relative compe­

tenze in materia di stato giuridico, attual­

mente spettanti al Ministro della pubblica 
istruzione, al sovrintendente scolastico re­

gionale, con esclusione delle competenze re­

lative alla decisione dei ricorsi amministra­

tivi; la trasformazione dei ruoli degli inse­

gnanti tecnico­pratici e degli insegnanti di 
stenografia, dattilografia, tecniche della du­

plicazione, calcolo a macchina e contabilità 
meccanizzata degli istituti tecnici e profes­

sionali, ridefinendone la collocazione nel­

l'ambito delle qualifiche funzionali pre­

viste dall'articolo 46 della legge 11 luglio 
1980, n. 312, previa determinazione di nuo­

ve classi di abilitazione e di concorso rela­

tive anche alle attività formative connesse 
alla pratica di laboratorio e di lavoro di cui 
all'articolo 3, stabilendo per ciascuna classe 
di abilitazione i diplomi di laurea o di isti­

tuto superiore richiesti in attuazione del 
principio della formazione universitaria com­

pleta quale requisito generale per tutti i 
docenti, e consentendo, in via transitoria, 
l'inquadramento, anche in soprannumero, 
nei nuovi ruoli degli insegnanti tecnico­

pratici e degli insegnanti di stenografia, dat­

tilografia, tecniche della duplicazione, calco­

lo a macchina e contabilità meccanizzata, già 

■; 
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in servizio di ruolo alla data di entrata 
in vigore dei decreti delegati di cui al pre­
sente articolo, anche a prescindere dal pos­
sesso dell'abilitazione prescritta, purché for­
niti di diploma di laurea o, per le classi 
di abilitazione relative alle attività di pra­
tica di laboratorio e di lavoro, anche sol­
tanto di diploma di istruzione secondaria 
superiore; la determinazione, analogamente 
a quanto precedentemente previsto, delle 
modalità per l'inquadramento nei ruoli dello 
Stato del personale insegnante tecnico-pra­
tico e assistente dipendente dalle ammini­
strazioni provinciali, in servizio presso gli 
istituti tecnici e i licei scientifici; il passag­
gio alle Regioni degli insegnanti tecnico-
pratici i cui insegnamenti non siano com­
presi nelle nuove classi di concorso o che 
s'ano sprovvisti di diploma di istruzione 
secondaria superiore; l'inquadramento nei 
ruoli relativi agli insegnamenti propri del­
l'indirizzo delle scienze umane, psicopeda­
gogiche e sociali a domanda, degli insegnan­
ti elementari, assegnati, per le esercitazioni 
didattiche, agli istituti magistrali statali ai 
sensi dell'articolo 4 della legge 2 dicembre 
1967, n. 1213, nonché degli insegnanti inca­
ricati di esercitazioni didattiche nelle scuo­
le magistrali statali, forniti del titolo di lau­
rea e della relativa abilitazione, o che con­
seguano quest'ultima entro quattro anni dal­
l'entrata in vigore dei decreti delegati di cui 
al presente articolo; 

d) sino all'organica riforma del Ministe­
ro della pubblica istruzione, la ristruttura­
zione delle direzioni e dei servizi dell'ammi­
nistrazione centrale e periferica, connessi 
con l'attuazione degli obiettivi della presen­
te legge, l'istituzione degli uffici scolastici 
regionali in ogni capoluogo di regione e di 
consigli scolastici regionali finalizzati alla 
realizzazione degli obiettivi della scuola se­
condaria superiore, alla gestione del perso­
nale docente di detta scuola e alla collabo­
razione fra Stato e Regioni per favorire un 
coordinato svolgimento delle rispettive com­
petenze in materia scolastica, di formazione 
professionale, di diritto allo studio e di edi­
lizia. Tali competenze, nella Regione Tren-
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tino-Al to Adige sono riservate ai consigli 
scolastici provinciali; 

e) l'unificazione presso le provincie del­
le competenze degli enti locali relative alla 
scuola secondaria superiore; 

/) i criteri generali di organizzazione, 
l'obbligatorietà del servizio, la precisazione 
dei soggetti tenuti ad affrontare la spesa e 
dei parametri della medesima per i corsi pre­
visti dall'articolo 2 della presente legge; 

g) la disciplina degli istituti di istruzione 
secondaria superiore: le norme delegate de­
finiscono l'ambito della loro autonomia am­
ministrativa, patrimoniale e contabile; pre­
vedono le modalità di disciplina regolamen­
tare della loro gestione e quella del riscon­
tro in conformità a quelle previste dall'arti­
colo 36 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 maggio 1974, n. 416; unificano 
il sistema di amministrazione del personale 
direttivo, docente e non docente, delle scuo­
le di ogni ordine e grado a mezzo di contabi­
lità speciali in conformità a quello attual­
mente vigente per l'amministrazione degli 
insegnanti elementari. 

(2) La ristrutturazione di cui alla lettera d) 
del comma precedente comporta la trasfor­
mazione delle direzioni generali e dei ser­
vizi dell'amministrazione centrale in dire­
zioni generali per aree omogenee di pro­
blemi, assicurando comunque strutture di 
coordinamento per la piena attuazione degli 
obiettivi indicati dalla presente legge; conte­
stualmente, per il raggiungimento degli stes­
si obiettivi, dovrà essere attuata negli uffici 
scolastici periferici una conseguente trasfor­
mazione. Ove lo richiedano specifiche esigen­
ze può prevedersi una strutturazione delle 
direzioni generali in articolazioni interne a 
livello superiore alla divisione senza che ciò 
comporti aumenti delle attuali dotazioni or­
ganiche relative alle varie qualifiche funzio­
nali, fatte salve le modifiche necessarie alla 
tabella IX dell'allegato II al decreto del Pre­
sidente della Repubblica 30 giugno 1972, 
n. 748, alle quali si provvede, al fine di evi­
tare aumenti dell'onere finanziario comples­
sivo, mediante le compensazioni da attuare 
attraverso la diminuzione di posti nelle do­
tazioni organiche relative alla settima e al-
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l'ottava qualifica funzionale. Nel contempo 
sono definite anche le forme di accesso a po­
sti di qualifiche dirigenziali che in prima ap­
plicazione del provvedimento delegato do­
vessero risultare privi di titolare. 

(3) Nell'esercizio della delega di cui al pri­
mo e secondo comma, il Governo dovrà assi­
curare nelle scuole con lingua d'insegnamen­
to slovena la tutela e la valorizzazione del pa­
trimonio linguistico e culturale della popo­
lazione di lingua slovena, anche attraverso 
la promozione di attività di aggiornamento 
dei docenti, aperte alla partecipazione di 
docenti ed esperti appartenenti a istituzioni 
culturali, scientifiche e universitarie del­
l'area culturale di lingua slovena. A tale fine 
si prevederà l'istituzione di organismi rap­
presentativi di tali scuole e di un intenden­
te scolastico per le scuole con lingua d'in­
segnamento slovena della Regione Friuli-
Venezia Giulia, avente funzioni di coordina­
mento amministrativo e di collaborazione 
con il sovrintendente scolastico regionale, 
anche in relazione alle procedure di revisio­
ne delle localizzazioni scolastiche di cui al­
l'articolo 21. 

(4) Il Ministro della pubblica istruzione, 
sentiti il Consiglio universitario nazionale, il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzio­
ne nonché il Consiglio superiore della pub­
blica amministrazione, che si pronunciano 
entro trenta giorni dalla richiesta, trasmet­
te di concerto con i Ministri interessati gli 
schemi delle norme delegate alla Commis­
sione di cui all'articolo 25 che si pronuncia, 
in base ai principi e ai criteri della delega, 
nel termine di sessanta giorni; il Ministro 
della pubblica istruzione, nel rispetto del 
parere della predetta Commissione, o decor­
si inutilmente i termini previsti, predispo­
ne le norme delegate da sottoporre, previo 
esame preliminare del Consiglio dei Mini­
stri, al parere definitivo della suddetta Com­
missione, che è espresso entro trenta giorni 
dalla richiesta del Governo. Acquisito tale 
parere o trascorsi i trenta giorni, le norme 
sono deliberate dal Consiglio dei Ministri 
ed emanate con decreto del Presidente del­
la Repubblica. 

(5) Nelle materie di cui alle lettere a) e b) 
del primo comma possono essere apportate 
successive modifiche mediante decreto del 
Presidente della Repubblica, da emanare 
previa deliberazione del Consiglio dei Mini­
stri, sentiti il Consiglio universitario nazio­
nale, il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione e le Commissioni parlamentari 
competenti. 

Art. 25. 
(Commissione di senatori e deputati) 

È istituita una Commissione composta da 
venti senatori e venti deputati, nominati dai 
Presidenti delle rispettive Camere assicu­
rando la presenza e la rappresentanza pro­
porzionale di tutti i gruppi parlamentari. 

Art. 26. 
(Programmi di insegnamento) 

(1) I programmi, gli orari e le prove di ido­
neità delle discipline di insegnamento del­
l'area comune e degli indirizzi sono stabi­
liti con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, sentiti la Commissione di cui al­
l'articolo 25 ed il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore dei decreti delegati di 
cui all'articolo 24. 

(2) Al fine di assicurare il costante adegua­
mento dei programmi della scuola seconda­
ria superiore allo sviluppo della cultura, 
della scienza e della tecnologia, i program­
mi delle discipline sono oggetto di verifica 
almeno ogni sette anni da parte del Ministe­
ro della pubblica istruzione, il quale vi prov­
vede sentito il Consiglio nazionale della pub­
blica istruzione e tenuto conto delle indica­
zioni del Comitato nazionale di cui all'artì­
colo 30 e delle indicazioni formulate dagli 
istituti regionali di ricerca, aggiornamento e 
sperimentazione educativi. 

Art. 27. 
(Regioni a statuto speciale) 

(1) Restano salve le competenze statutarie 
delle Regioni a statuto speciale nonché le 



Atti Parlamentari 68 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

competenze spettanti alle provincie autono­
me di Trento e di Bolzano, secondo le forme 
e condizioni particolari di autonomia defi­
nite nel Testo unificato delle leggi sullo sta­
tuto speciale per il Trentino-Alto Adige, ap­
provato con decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 agosto 1972, n. 670, e relative 
norme di attuazione, nelle materie discipli­
nate dalla presente legge, anche in relazione 
alle forme di collaborazione tra Stato e Re­
gioni in materia di istruzione e formazione 
professionale. 

(2) Per la provincia autonoma di Bolzano le 
competenze attribuite dalla presente legge, 
e dai decreti delegati di cui all'articolo 24 
ai sovrintendenti regionali sono conferite, 
per la scuola di lingua italiana, al sovrinten­
dente scolastico, per le scuole di lingua te­
desca e per le scuole delle località ladine, 
al rispettivo intendente scolastico. 

Art. 28. 

(Norme speciali 
per la Regione Valle d'Aosta) 

(1) Nell'esercizio delle proprie competenze 
in materia di istruzione, ai sensi dello statuto 
speciale approvato con legge costituzionale 
26 febbraio 1948, n. 4, e relative norme di at­
tuazione, la Regione Valle d'Aosta provvede 
all'aggiornamento del personale direttivo e 
docente, appartenente ai ruoli regionali, e 
adotta i provvedimenti necessari per appli­
care alle scuole da essa dipendenti le norme 
della presente legge e quelle che saranno 
emanate dal Ministro della pubblica istru­
zione in applicazione della legge stessa, adat­
tandole all'ordinamento scolastico regionale, 
alla situazione di bilinguismo ed alle neces­
sità locali. 

(2) I decreti delegati di cui agli articoli 24 e 
29, per le parti di interesse della Regione, 
sono emanati d'intesa con la Regione me­
desima. 

Art. 29. 
(Istituti professionali) 

(1) Il Governo è delegato ad emanare, con 
le procedure e nei termini di cui all'arti­

colo 24, uno o più decreti aventi valore di 
legge concernenti: 

a) i criteri per la trasformazione degli 
istituti professionali, scuole e istituti d'arte 
in istituti della nuova scuola secondaria 
superiore; 

b) i criteri per il trasferimento alle Re­
gioni delle strutture e, nel quadro delle 
garanzie definite dallo stato giuridico, del 
personale degli istituti professionali, scuole 
e istituti d'arte da utilizzare per la forma­
zione professionale disciplinata dalle Re­
gioni. 

(2) Le norme delegate di cui al primo com­
ma stabiliscono le sedi istituzionali, le mo­
dalità e gli strumenti del concerto che deve 
essere realizzato tra lo Stato, le Regioni e, 
per quanto riguarda le strutture, l'ente lo­
cale eventualmente proprietario dell'immo­
bile, ai fini dell'attuazione di quanto pre­
visto alle lettere a) e b) del medesimo pri­
mo comma. 

(3) Sino alla loro soppressione per effetto 
dell'applicazione dei decreti delegati previ­
sti dal primo comma, gli istituti profes­
sionali, le scuole e gli istituti d'arte sono 
disciplinati dagli ordinamenti in vigore. 

(4) Dalla data di entrata in vigore dei de­
creti delegati di cui al primo comma, sono 
abrogate le norme di cui alla legge 27 otto­
bre 1969, n. 754, e successive modificazioni 
e integrazioni, fatto salvo il diritto alla fre­
quenza dei corsi quinquennali da parte de­
gli studenti già iscritti o che si iscrivano agli 
istituti professionali di Stato, scuole e isti­
tuti d'arte, sino all'anno scolastico antece­
dente quello di inizio dell'attuazione del nuo­
vo ordinamento della scuola secondaria su­
periore, di cui al primo comma dell'ai tico-
lo23. 

Art. 30. 

(Comitato nazionale per l'orientamento e la 
programmazione scolastica, professionale 

ed universitaria) 

(1) È istituito presso il Ministero della pub­
blica istruzione il Comitato nazionale per 
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l'orientamento e la programmazione scolasti­
ca, professionale ed universitaria. 

(2) Esso ha il compito di elaborare periodi­
camente un quadro di riferimento in ordine 
alla dinamica delle professioni, alle tenden­
ze occupazionali e ad ogni altro dato idoneo 
a fornire agli organi dello Stato e delle Re­
gioni, competenti rispettivamente per i set­
tori scolastico ed universitario e per quello 
della formazione professionale, gli elementi 
utili perchè i loro obiettivi formativi possa­
no adeguatamente raccordarsi alla rapida 
evoluzione scientifica e tecnologica nel mon­
do del lavoro. 

(3) Esso propone agli organi competenti 
criteri di priorità per l'attivazione o disatti­
vazione di canali formativi così da favorire 
uno sviluppo programmato delle strutture 
finalizzate a sbocchi professionali, anche al 
fine di assicurarne l'equilibrata distribuzio­
ne sul territorio nazionale. 

(4) Il Comitato fornisce altresì elementi in­
formativi per la periodica revisione dei piani 
di studio della scuola secondaria superiore e 
dei moduli formativi per il conseguimento 
delle qualifiche professionali. 

(5) Il Comitato nazionale per l'orientamen­
to e la programmazione scolastica, profes­
sionale ed universitaria è istituito con de­
creto del Ministro della pubblica istruzione, 
resta in carica quattro anni, ed è così com­
posto: 

il Ministro della pubblica istruzione o 
un Sottosegretario da esso delegato, che lo 
presiede; 

un rappresentante per ciascuno dei se­
guenti Ministri: bilancio e programmazione 
economica; lavoro e previdenza sociale; ri­
cerca scientifica e tecnologica; industria, 
commercio e artigianato; sanità; 

otto rappresentanti delle Regioni desi­
gnati dall'Ufficio di coordinamento degli as­
sessorati regionali, di cui almeno uno in rap­
presentanza delle Regioni a statuto speciale 
in cui vivono minoranze linguistiche ricono­
sciute dalle leggi dello Stato; 

tre rappresentanti delle provincie desi­
gnate dall'Unione delle province d'Italia; 

due rappresentanti del Consiglio univer­
sitario nazionale; 

due rappresentanti del Consiglio nazio­
nale della pubblica istruzione; 

due rappresentanti del Consiglio nazio­
nale delle ricerche; 

sei rappresentanti delle organizzazioni 
degli imprenditori e dei lavoratori, designa­
ti dal Consiglio nazionale dell'economia e 
del lavoro; 

sei rappresentanti degli ordini profes­
sionali, designati dal Ministro di grazia e 
giustizia; 

un rappresentante dell'Istituto per lo 
sviluppo della formazione professionale dei 
lavoratori (ISFOL). 

(6) Il Comitato si avvale dell'ISFOL e di 
istituzioni specializzate di ricerca per i com­
piti di cui al secondo comma. 

(7) Il Ministero della pubblica istruzione 
assicura con proprio personale il funziona­
mento di una segreteria tecnica per tutti gli 
adempimenti connessi all'attività del Comi­
tato. 

Art. 31. 

(Formazione professionale) 

(1) Al fine di realizzare opportuni collega­
menti tra la scuola secondaria superiore ed 
il sistema di formazione professionale, il 
Ministro della pubblica istruzione e le Re­
gioni fissano i criteri in base ai quali pos­
sono essere stipulate, dagli organi rispetti­
vamente competenti, convenzioni per la re­
ciproca utilizzazione di sedi e attrezzature 
didattiche e in ordine al personale da impie­
gare per attività rientranti nelle rispettive 
competenze o per finalità concordate. 

(2) In particolare sono definiti i criteri 
per la stipula di convenzioni in relazione ai 
seguenti obettivi: 

1) garantire l'utilizzazione delle strut­
ture di orientamento professionale da parte 
degli studenti delle scuole secondarie su­
periori; 
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2) favorire la collaborazione per lo svi­
luppo delle attività di formazione professio­
nale regionale; 

3) promuovere la collaborazione tra 
scuola secondaria superiore e sistema di 
formazione professionale per lo svolgimen­
to della pratica di laboratorio e di lavoro 
anche con carattere di tirocinio, prevista dai 
piani di studio dei vari indirizzi; 

4) promuovere specializzazioni profes­
sionali successive al conseguimento del di­
ploma di scuola secondaria superiore. 

(3) Il Ministro della pubblica istruzione 
definisce, altresì, i criteri per la stipulazione 
di convenzioni con enti pubblici ed aziende 
private per le finalità di cui ai numeri 3) 
e 4) del comma precedente. 

TITOLO IV 

NORME FINALI, TRANSITORIE 
E FINANZIARIA 

Art. 32. 

(Norma transitoria per le istituzioni scola­
stiche legalmente riconosciute o pareggiate) 

Le istituzioni scolastiche non statali che, 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, siano legalmente riconosciute, pareg­
giate o convenzionate, o entro gli stessi ter­
mini previsti dal primo comma dell'articolo 
23 devono documentare di aver provveduto 
alla graduale trasformazione di ciascun cor­
so di studio funzionante in un indirizzo di 
scuola secondaria superiore compreso nel­
l'area ad esso più coerente ai fini del man­
tenimento del riconoscimento legale, del pa­
reggiamento o della convenzione. 

Art. 33. 

(Elevazione dell'obbligo scolastico) 

A partire dal compimento del quinto anno 
scolastico successivo alla data di entrata in 
vigore dei decreti delegati di cui all'articolo 

24, l'obbligo scolastico sarà elevato a com­
plessivi dieci anni. Le modalità di attuazione 
sono definite con apposita legge. 

Art. 34. 

(Sperimentazione finalizzata all'elevazione 
dell'obbligo scolastico) 

(1) Allo scopo di definire le modalità di 
attuazione dell'elevazione dell'obbligo sco­
lastico di cui all'articolo 33, saranno attua­
te, con le procedure di cui all'articolo 3 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 419, specifiche iniziative di 
sperimentazione. 

(2) Onde offrire alla valutazione del Parla­
mento concreti elementi di giudizio anche 
circa l'eventuale anticipo dell'obbligo scola­
stico al quinto anno d'età, sarà riservato 
nell'ambito della sperimentazione di cui al 
comma precedente, adeguato spazio ad espe­
rienze da condurre nella scuola materna e 
nella scuola elementare. 

Art. 35. 

(Sperimentazione di piani di studio 
di ciclo breve) 

(1) Il Ministro della pubblica istruzione, 
sulla base delle indicazioni del Comitato na­
zionale per l'orientamento e la programma­
zione scolastica, professionale e universi­
taria e delle proposte delle singole Regioni, 
predispone, nell'ambito dei decreti delegati 
di cui all'articolo 24, una sperimentazione 
della durata di sei anni per l'attivazione, al­
l'interno della scuola secondaria superiore 
unitaria, di piani di studio di oiclo breve 
finalizzati alla acquisizione, da parte degli 
studenti: 

a) delle conoscenze ed abilità che co­
stituiscono l'obiettivo delle discipline del­
l'area comune della scuola secondaria su­
periore riformata; 

b) di una preparazione professionale di 
base preliminare al conseguimento, in tem­
pi brevi, delle qualifiche previste dall'artico­
lo 14 della legge 21 dicembre 1978, n. 845. 
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(2) Tale piano di sperimentazione precise­
rà, tenendo conto dei poteri di programma­
zione delle Regioni di cui alla lettera a) del­
l'articolo 3 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, il numero complessivo, la ripartizio­
ne per settori professionali, e la localizzazio­
ne dei corsi in modo da assicurarne l'equili­
brata distribuzione sul territorio nazionale, 
i criteri di utilizzazione del personale docen­
te e non docente e delle strutture, le moda­
lità di controllo, verifica e periodica infor­
mazione sull'andamento della sperimenta­
zione. 

(3) I piani di studio devono comprendere: 
a) le medesime discipline di insegna­

mento dell'area comune, determinate ai sen­
si dell'articolo 24 della presente legge, con 
gli eventuali adattamenti richiesti dalle fi­
nalità complessive della sperimentazione e 
dalla esigenza di assicurare il conseguimen­
to di risultati formativi equivalenti a quelli 
previsti al termine dei primi due anni della 
scuola secondaria superiore unitaria; 

b) attività formative di indirizzo, com­
prensive della pratica di laboratorio e di la­
voro, anche con carattere di tirocinio, che 
consentano dopo i primi due un successivo 
coerente sviluppo della formazione profes­
sionale, per un periodo di tempo di regola 
non superiore a quello di due cicli forma­
tivi previsti dall'articolo 8 della citata legge 
21 dicembre 1978, n. 845. 

(4) Tali cicli sono realizzati nelle struttu­
re di formazione professionale previste dal­
l'articolo 5 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 845, ovvero in quelle scolastiche, sulla 
base delle convenzioni di cui all'ultimo com­
ma dell'articolo 31 della presente legge, con 
forme che prevedano l'integrazione tra stu­
dio e lavoro e in collaborazione con strut­
ture produttive o di servizi. 

(5) Al fine di corrispondere alle esigenze di 
flessibilità propria delle aree delle profes­
sioni, i decreti istitutivi dei corsi sperimen­
tali biennali di cui al primo comma, po­
tranno prevedere moduli formativi e didat­
tici differenziati per calendario scolastico, 

per orari, e per rapporti tra discipline di 
indirizzo ed attività di formazione profes­
sionale. 

(6) Gli studenti che abbiano terminato con 
esito favorevole i corsi biennali sperimen­
tali possono proseguire gli studi iscrivendo­
si al terzo anno della scuola secondaria su­
periore in indirizzi coerenti con gli studi 
compiuti. Ad essi si estendono inoltre le 
disposizioni di cui al quarto comma dell'ar­
ticolo 2 della presente legge. 

(7) Nel caso in cui i cicli di formazione 
professionale successivi alla frequenza dei 
corsi sperimentali biennali siano svolti dalle 
scuole ai sensi del precedente quarto com­
ma, le prove finali sono comunque soste­
nute di fronte alle commissioni esamina­
trici costituite ai sensi dell'articolo 14 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, che rilascia­
no i relativi attestati di qualifica professio­
nale. Tali attestati non costituiscono titolo 
di studio. 

(8) Sull'andamento della sperimentazione 
il Governo riferisce ogni due anni al Parla­
mento e presenta al termine del sessennio 
una relazione utile alla valutazione ed alla 
adozione dei conseguenti provvedimenti le­
gislativi. 

Art. 36. 

(Abrogazione di norme) 

Tutte le norme incompatibili con la pre­
sente legge sono abrogate. 

Art. 37. 

(Norma finanziaria) 

Alla copertura degli oneri finanziari deri­
vanti dall'applicazione della presente legge 
si prowederà con apposito provvedimento 
legislativo di approvazione del piano plurien­
nale finanziario, da presentare entro il ter­
mine di cui al primo comma dell'articolo 24. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 216 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI BERLINGUER ED 
ALTRI 

Nuovo ordinamento della scuola secondaria 
superiore 

TITOLO I 

ORDINAMENTO 

Art. 1. 
(Finalità) 

La scuola secondaria superiore si pro­

pone: 

a) di assicurare una formazione cultura­

le e una formazione professionale di base che 
consentano sia l'inserimento nel mondo del 
lavoro sia l'accesso agli studi superiori; 

b) di consentire, tenendo presenti le esi­

genze del pieno sviluppo della personalità 
degli studenti, anche in riferimento alla par­

tecipazione alla vita democratica, l'acquisi­

zione di un più alto livello di conoscenze e 
di capacità critiche. 

Art. 2. 
(Struttura unitaria) 

La scuola secondaria superiore di cui alla 
presente legge sostituisce tutti i tipi di scuo­

la secondaria previsti dalle leggi vigenti. Ad 
essa si accede con la licenza della scuola 
media. 

La scuola secondaria superiore ha durata 
quinquennale e struttura unitaria articolata 
in indirizzi per aree di professionalità. 

Nell'ambito di tale struttura, il primo ed 
il secondo anno, oltre alle finalità generali 
previste dal precedente articolo 1, favorisco­

no anche l'orientamento degli studenti per 
le successive scelte di indirizzo. A tal fine il 
piano di studi del primo e del secondo anno 
comprende le discipline fondamentali carat­

terizzanti le quattro aree di indirizzo di cui 
all'articolo 5, 

Le scelte di indirizzo si compiono all'ini­

zio del terzo anno e sono modificabili attra­

verso corsi e prove integrative all'inizio de­

gli anni scolastici successivi. 
I corsi integrativi di cui al precedente com­

ma sono organizzati dai provveditori agli 
studi, con riferimento al numero degli stu­

denti che in ambito distrettuale o interdi­

strettuale chiedono il passaggio ad un indi­

rizzo diverso da quello frequentato, nel qua­

dro dei criteri generali determinati ai sensi 
del successivo articolo 24. 

A conclusione di ogni anno di studio è ri­

lasciato, a richiesta, un certificato attestan­

te il piano di studi seguito, anche al fine di 
consentire l'inserimento ai vari livelli dei 
corsi di formazione professionale previsti 
dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845. 

Nel quarto e nel quinto anno il progres­

sivo sviluppo delle discipline di indirizzo, 
comprensivo della relativa pratica di labora­

torio e di lavoro anche con carattere di tiro­

cinio, è finalizzato a promuovere sia l'acqui­

sizione di capacità e competenze per l'in­

gresso nel mondo del lavoro sia la prepara­

zione necessaria per il proseguimento degli 
studi a livello universitario, secondo quanto 
previsto dalla lettera g) dell'articolo 13. 

La promozione da una classe a quella suc­

cessiva si consegue in un'unica sessione per 
■scrutinio. I candidati esterni possono acce­

dere alle classi successive alla prima median­

te esami di idoneità. 

Art. 3. 
(Articolazione degli studi) 

l piani di studio della scuola secondaria 
superiore comprendono: 

1) discipline dell'area comune; 
2) discipline dì indirizzo; 
3) pratica di laboratorio e di lavoro an­

che con carattere di tirocinio; 
4) discipline ed attività elettive. 

All'inizio dell'anno scolastico l'alunno o 
chi per esso dichiara se intende o no avva­

lersi dell'insegnamento religioso nella scuola. 
L'istituzione, i contenuti e le modalità or­

ganizzative dell'insegnamento della religione 
sono definiti d'intesa tra lo Stato e i rappre­
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sentanti delle diverse confessioni religiose, 
in conformità agli articoli 7 e 8 della Costi­
tuzione. 

Le norme di applicazione relative alla ma­
teria di cui ai precedenti secondo e terzo 
comma sono emanate con decreto del Mini­
stro della pubblica istruzione, con la stessa 
procedura di cui all'articolo 26 ed in conco­
mitanza con l'emanazione del decreto pre­
visto dal medesimo articolo. 

La pratica di lavoro, di cui al settimo com­
ma dell'articolo 2, è definita dal collegio dei 
docenti, sentito il consiglio di classe, con ri­
ferimento allo sviluppo del programma di­
dattico. Essa è realizzata, di norma, in col­
laborazione con le strutture produttive, di 
servizi e di formazione professionale, attra­
verso forme opportunamente disciplinate dal 
consiglio d'istituto, nel quadro di quanto 
previsto dall'articolo 31. 

Art. 4. 

(Area comune) 

Le discipline di cui al numero 1 dell'artico­
lo 3 assicurano la preparazione generale co­
mune a tutti gli studenti. Essa ha a suo fon­
damento il metodo storico e scientifico ed 
è diretta a: 

a) fornire gli strumenti indispensabili di 
analisi, di comunicazione e di espressione, 
arricchendo le conoscenze linguistiche, arti­
stiche e musicali e promuovendo l'attività 
logica e matematica; 

b) sviluppare, anche attraverso la lettu­
ra diretta delle testimonianze storiche, let­
terarie e artistiche di maggior rilievo, la co­
noscenza della realtà culturale e sociale nel 
suo sviluppo storico e promuovere la com­
prensione critica della realtà contemporanea; 

e) fondare su basi scientifiche la cono­
scenza della natura, dell'ambiente e delle 
attività umane che ne determinano la tra­
sformazione attraverso la tecnologia e le 
applicazioni al lavoro e alla produzione. 

Lo studio della tecnologia comporta la pra­
tica di laboratorio al fine di fornire allo 

studente non solo una conoscenza generale 
delle basi tecnologiche e scientifiche e della 
organizzazione dei processi produttivi, dei 
servizi e delle comunicazioni, e un'adeguata 
metodologia, ma anche una conoscenza spe­
cifica, in particolari settori, dei procedimen­
ti applicativi, e favorire una consapevole 
esperienza del lavoro produttivo e della ma­
nualità. 

Nel biennio la preparazione generale co­
mune di cui ai precedenti commi ha come 
obiettivo il raggiungimento di un livello di 
formazione di base comune a tutti i cittadini. 
Nel triennio essa si sviluppa ulteriormente, 
anche in rapporto ai campi di indirizzo, e 
prevede altresì un adeguato e più specifico 
approfondimento dello studio del pensiero 
filosofico e scientifico e del fenomeno reli­
gioso. 

La consistenza complessiva dell'area comu­
ne decresce a partire dal terzo anno. 

Il raggiungimento degli obiettivi culturali 
individuati in questo articolo non implica 
che ad ognuna delle tematiche indicate cor­
risponda una distinta disciplina. 

I programmi dell'area comune sono ugua­
li per tutti gli indirizzi; negli ultimi tre anni, 
quelli delle discipline dell'area comune spe­
cificamente funzionali agli obiettivi dei sin­
goli indirizzi sono diversamente distribuiti 
e sviluppati. 

Per tutta la durata del quinquennio, nel­
l'area comune è obbligatorio l'insegnamento 
di almeno una lingua straniera. Tale inse­
gnamento non ha carattere obbligatorio nel­
le scuole delle minoranze linguistiche rico­
nosciute dalla legge. 

La definizione delle discipline e la loro ar­
ticolazione nel corso del ciclo quinquennale 
sono determinate ai sensi dell'articolo 24. 

Art. 5. 

(Indirizzi) 

Al fini di assicurare una preparazione cul­
turale coerente ai diversi campi di profes­
sionalità ed al proseguimento degli studi 
a livello superiore, le discipline dell'area co-
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mune si integrano con le discipline degli in­
dirizzi riconducibili alle seguenti aree: 

a) artistica; 
b) linguistico-storico-letteraria; 
e) giuridico-eeonomica e delle scienze; 

umane e sociali; 
d) naturalistica, matematica e tecnolo­

gica. 

Gli indirizzi costitutivi delle aree sopra 
indicate sono i seguenti: 

a) per l'area artistica: 
1) musicale; 
2) delle arti visive e ambientali; 

b) per l'area linguistico-storico-lette­
raria: 

1) classico; 
2) moderno; 

e) per l'area giuridico-eeonomica e del­
le scienze umane e sociali: 

1) giuridico-economico; 
2) delle scienze umane; 
3) turistico; 

d) per l'area naturalistica, matematica 
e tecnologica: 

1) agrario ed agro-industriale; 
2) biologico-sanitario; 
3) fisico-chimico; 
4) matematico-naturalistico; 
5) matematico-informatico; 
6) fisico-meccanico; 
7) fisico-elettronico; 
8) fisico-elettrotecnico; 
9) delle scienze del territorio e delle 

costruzioni; 
10) dei trasporti e delle comunica­

zioni. 

I piani di studio di ciascun indirizzo so­
no determinati ai sensi dell'articolo 24 e 
sono finalizzati a promuovere l'acquisizione 
di capacità e competenze scientifiche e tecni­
co-pratiche nell'area di professionalità pre­
scelta. 

I programmi delle discipline di indirizzo 
del quarto e del quinto anno, e la relativa 

pratica di laboratorio e di lavoro anche con 
carattere di tirocinio, possono essere svilup­
pati in modo differenziato con riferimento 
a particolari caratteristiche produttive pre­
senti nel territorio, su proposta del colle­
gio dei docenti e del consiglio di istituto 
o di distretto, autorizzati dagli organi com­
petenti. 

Art. 6. 

(Discipline e attività elettive) 

Allo scopo di meglio corrispondere alle 
esigenze di formazione degli studenti, di ar­
ricchimento dei loro interessi culturali e 
artistici, di approfondimento delle materie 
di studio, di orientamento e di preparazione 
a specifiche professionalità, gli organi col­
legiali dell'istituto nonché gruppi di alme­
no venti studenti, anche di classi e di cor­
si diversi, possono proporre discipline e at­
tività a carattere elettivo. Per gli istituti 
siti nelle zone di cui agli articoli 9 e 28 i 
gruppi possono essere formati anche da me­
no di venti studenti. 

Le proposte sono valutate dal collegio dei 
docenti che decide il loro inserimento nel­
la programmazione complessiva delle atti­
vità scolastiche e assicura agli insegnamenti 
e alle attività elettive la partecipazione dei 
docenti stessi, tenendo conto dell'affinità tra 
questi e le rispettive discipline di insegna­
mento nonché dell'orario complessivo di cat­
tedra. 

Gli studenti sono tenuti a scegliere tra le 
discipline e le attività elettive programma­
te, con obbligo di frequenza. 

Le eventuali prestazioni dei docenti ecce­
denti l'orario complessivo di cattedra si con­
figurano come lavoro straordinario, remu­
nerato secondo la normativa vigente in ma­
teria di retribuzione delle ore eccedenti 
quelle settimanali di insegnamento del per­
sonale docente con onere a carico dei bilan­
ci dei singoli istituti. 

L'orario degli insegnamenti e delle atti­
vità elettive non può superare il 10 per cen­
to dell'orario complessivo determinato in 
base all'ordinamento degli studi di cui al­
l'articolo 3. Per la loro attuazione può es-
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sere prevista, con deliberazione del consiglio 
di istituto, sentito il collegio dei docenti, la 
utilizzazione di esperti professionali estemi, 
il cui impiego è da configurarsi esclusiva­
mente come prestazione di attività professio­
nali remunerate a carico dei bilanci dei sin­
goli istituti nei limiti delle rispettive dispo­
nibilità finanziarie. 

In sede di valutazione del profitto, il con­
siglio di classe, nella sola componente dei 
docenti, si avvale anche degli elementi emer­
si dalla partecipazione agli insegnamenti ed 
alle attività elettive. 

Art. 7. 
(Istruzione artistica) 

In considerazione dei problemi specifici 
dell'istruzione artistica, è consentita la de­
roga al disposto di cui al terzo comma del­
l'articolo 2, prevedendo fin dal primo anno 
l'insegnamento di tutte le discipline di in­
dirizzo e l'esercizio delle attività relative, e 
al secondo comma del successivo articolo 21, 
per quanto riguarda la compresenza nel me­
desimo istituto di più indirizzi appartenenti 
ad aree diverse e per quanto riguarda il nu­
mero minimo di studenti. 

Contestualmente alla determinazione dei 
piani di studio dell'indirizzo musicale della 
scuola secondaria superiore di cui all'arti­
colo 24 saranno disciplinati con appositi 
provvedimenti legislativi gli studi musicali 
successivi alla scuola secondaria, provveden­
do a tal fine ad un nuovo ordinamento del 
conservatorio di musica quale istituzione 
della fascia dell'istruzione superiore; si prov-
vederà altresì a disciplinare gli studi musi­
cali generali e specifici nella fascia dell'ob­
bligo. 

Art. 8. 
(Educazione fisica e pratica sportiva) 

L'educazione fisica e sportiva, da attuar­
si in collaborazione, rispettivamente, con i 
servizi di medicina scolastica e sportiva, è 
obbligatoria ed è compresa nell'area comune. 

il consiglio di istituto, nel rispetto della 
programmazione distrettuale, definisce i cri­

teri di utilizzazione, oltre l'orario previsto 
dalle attività curriculari, delle attrezzature 
e degli impianti sportivi scolastici per atti­
vità sportive, garantendo anche il diritto de­
gli studenti di associarsi liberamente a tal 
fine. 

Allo scopo di favorire un adeguato svilup­
po delle attività di educazione fisica e spor­
tiva, possono essere stipulate, a carico dei 
bilanci dei singoli istituti e nei limiti delle 
rispettive disponibilità finanziarie, su propo­
sta dei consigli di istituto e dei consigli sco­
lastici distrettuali, convenzioni tra i provve­
ditorati agli studi e gli enti locali, il CONI 
ed altri enti o istituzioni per l'utilizzazione 
degli impianti e delle attrezzature di pro­
prietà degli stessi da parte della scuola. 

Art. 9. 

(Diritti delle minoranze linguistiche) 

Nelle zone del territorio nazionale abita­
te da minoranze di lingua diversa da quella 
italiana, riconosciute dalle leggi dello Stato, 
i programmi e i piani di studio delle scuole 
delle predette minoranze debbono essere ar­
ticolati, nel rispetto dei criteri stabiliti dal­
la presente legge, in modo da assicurare ade­
guato sviluppo allo studio della lingua e del­
la cultura della singola minoranza. 

Art. 10. 

(Lavoratori studenti). 

Allo scopo di rendere possibile ai lavora­
tori studenti la frequenza della scuola se­
condaria superiore sono istituiti appositi 
corsi pomeridiani e serali. 

Ogni classe di corso deve avere almeno 
tredici e non più di venticinque studenti la­
voratori. Si prescinde da tale limite per le 
scuole situate nelle zone di cui agli articoli 
9 e 28. 

Quando il numero dei richiedenti è infe­
riore al minimo, si provvede ad organizzare 
il corso, o i corsi, accorpando, per quanto 
possibile, le domande presentate a più scuo­
le dello stesso distretto o di distretti confi-
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nanti, tenendo conto delle possibilità di tra­
sporto. 

I corsi devono avere identici contenuti 
culturali e professionali rispetto a quelli or­
dinari ed orari che assicurino il completo 
svolgimento dei programmi. 

II collegio dei docenti di ogni corso può 
esonerare, in tutto o in parte, gli allievi dal­
l'educazione fisica, nonché dalle attività pra­
tiche qualora l'esperienza di lavoro sia coe­
rente, per natura e livello, con quelle pre­
viste dal piano di studi. 

L'istituzione dei corsi riservati ai lavo­
ratori studenti è disciplinata con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta 
del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentito 
il Consiglio nazionale della pubblica istru­
zione. 

Art. 11. 

(Rientri scolastici) 

Coloro che, in possesso del diploma di 
scuola media, abbiano ottenuto, con la fre­
quenza di corsi professionali o sul lavoro, 
una qualifica professionale, possono accede­
re, previo superamento di prove integrative, 
alle diverse classi della scuola secondaria 
superiore. 

Analoga procedura è consentita a coloro 
che, all'estero, abbiano assolto all'obbligo 
scolastico secondo gli ordinamenti dei rela­
tivi paesi di provenienza e conseguito una 
qualifica professionale, documentata con at­
to convalidato dalle autorità consolari. 

Per rendere possibile la ripresa degli stu­
di, il Ministro della pubblica istruzione au­
torizza nelle scuole secondarie superiori l'isti­
tuzione di appositi corsi, anche su base di­
strettuale. 

I criteri per l'organizzazione dei corsi, i 
contenuti e le modalità di svolgimento delle 
prove integrative sono stabiliti con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, da adottarsi entro sei mesi dalia 
data di entrata in vigore del decreto del Mi­
nistro della pubblica istruzione di cui all'ar­
ticolo 26. 

Art. 12. 

(Esami di diploma di scuola 
secondaria superiore) 

A conclusione del corso di studi di scuo­
la secondaria superiore, gli studenti che ab­
biano ottenuto un favorevole giudizio di am­
missione da parte dei consigli di classe han­
no titolo a sostenere gli esami di diploma 
che hanno valore di esami di Stato. 

Possono altresì sostenere gli esami di di­
ploma i cittadini italiani che abbiano com­
piuto i diciannove anni o li compiano entro 
il 31 dicembre dell'anno in corso e che risul­
tino in possesso della licenza media. 

Il diploma deve contenere l'indicazione del­
l'indirizzo seguito. La scuola rilascia, uni 
tamente al diploma, un certificato attestan-
te il voto finale nonché le discipline e la pra­
tica di laboratorio e di lavoro anche con ca­
rattere di tirocinio svolti, negli ultimi tre 
anni, nell'ambito dell'indirizzo di studi se­
guito. Nel caso dei privatisti, sono indicate 
nel certificato le discipline e la pratica di 
laboratorio e di lavoro, sulla base delle pro­
ve sostenute e dell'eventuale documentazio­
ne prodotta. 

Art. 13. 

(Commissione per l'esame di diploma - Prove 
di esame - Accessi all'università) 

La composizione delle commissioni giu­
dicatrici, le modalità delle prove di esame 
di diploma e la disciplina degli accessi al­
l'università ed all'esame di Stato per l'abili­
tazione all'esercizio delle professioni e, ove 
esistano, per l'iscrizione agli albi profes­
sionali sono determinate con i decreti dele­
gati di cui all'articolo 24. Le norme delegate 
devono attenersi ai seguenti criteri: 

a) le prove di esame debbono riguarda­
re tutte le discipline dell'ultimo anno, ivi 
compresa, per la Valle d'Aosta, la prova 
d'esame della lingua francese secondo le 
modalità previste per la prova di lingua 
italiana, con l'obiettivo di accertare la pre­
parazione complessiva acquisita e la sua 
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rispondenza alle finalità di cui all'arti­
colo 1; 

b) fermo restando quanto previsto dal­
la legge 3 marzo 1971, n. 153, e successive 
modificazioni ed integrazioni, per i candida­
ti, che abbiano conseguito presso scuole 
straniere, corrispondenti alle scuole secon­
darie superiori, un diploma finale la cui va­
lidità non sia riconosciuta dall'ordinamento 
italiano, le prove di esame riguardano soltan­
to le discipline dell'ultimo anno dell'indi­
rizzo di scuola secondaria superiore che 
più corrisponde al diploma conseguito; la 
corrispondenza è accertata, sulla base di 
criteri indicati con decreto del Ministro del­
la pubblica istruzione, dai provveditori agli 
studi; nella provincia di Bolzano è accertata 
dal sovrintendente scolastico ovvero dai re­
lativi intendenti per le scuole in lingua tede­
sca e per le scuole delle località ladine e, 
nella provincia di Trento, dal provveditore 
agli studi o dall'autorità scolastica che lo 
sostituisce ai sensi dello statuto e delle 
relative norme di attuazione; 

e) per i candidati privatisti le prove orali 
di esame si estendono agli insegnamenti del­
l'area comune e di indirizzo compresi nei 
programmi degli anni per i quali non abbia­
no conseguito l'idoneità; i candidati devono 
documentare di avere svolto pratica di la­
boratorio o di lavoro, anche con carattere 
di tirocinio, o dimostrare, attraverso prove 
specifiche, di possedere le capacità e compe­
tenze di cui al settimo comma del preceden­
te articolo 2; 

d) la composizione delle commissioni 
giudicatrici deve essere tale da garantire il 
carattere di esame di Stato previsto dal­
l'articolo precedente, con la partecipazione 
di membri sia interni sia esterni; il numero 
dei membri interni, che devono essere do­
centi sia di discipline dell'area comune sia 
di quelle di indirizzo, non può essere supe­
riore ad un terzo del numero complessivo 
dei docenti membri della commissione; il 
presidente deve comunque essere esterno; 

e) la disciplina dell'accesso all'esame di 
Stato per l'abilitazione all'esercizio profes­
sionale e, ove esistano, per l'iscrizione agli 
albi professionali definisce i tipi di diploma 

ai fini dell'ammissione alle prove d'esame 
e la corrispondenza con essi dei diplomi esi­
stenti, nonché le forme di tirocinio o i corsi 
per l'acquisizione di specifiche competenze 
professionali, che possano essere richiesti co­
me requisito per il conseguimento dell'abi­
litazione all'esercizio professionale; 

f) al fine di consentire allo studente 
di sostenere l'esame di maturità seconda­
ria superiore in indirizzo diverso da quello 
frequentato, sono previste all'ultimo anno 
della scuola secondaria superiore stessa pro­
ve integrative secondo modalità indicate dal 
Ministero della pubblica istruzione; tali pro­
ve avranno luogo un mese prima degli esa­
mi di maturità e ove superate consentiran­
no l'ammissione agli esami nel nuovo indi­
rizzo; 

g) gli accessi all'università vanno disci­
plinati tenendo conto della congruenza fra i 
piani di studio seguiti nei diversi indirizzi 
e i corsi di laurea o di diploma universita­
rio; l'accesso ai corsi di laurea o di diplo­
ma universitario non congrui con i piani di 
studio seguiti è consentito previo supera 
mento di prove da sostenere presso le uni­
versità, secondo modalità definite con de­
creto del Ministro della pubblica istruzione,, 
sentito il Consiglio universitario nazionale 

Art. 14. 

(Educazione permanente e ricorrente) 

La scuola secondaria superiore è sede dì 
educazione permanente. Coopera, sulla ba­
se di specifiche convenzioni che assicurano 
il rispetto delle norme sullo stato giuridico 
del personale e nella salvaguardia del patri­
monio e delle responsabilità amministrative 
dell'istituto, alle iniziative di educazione per­
manente e ricorrente nonché di orientamen­
to e di formazione professionale program­
mate dalle regioni, dagli enti locali e dai 
distretti scolastici, e finanziate dalla regio­
ne, anche in riferimento a quelle iniziative 
che consentano ai lavoratori di utilizzare i 
permessi retribuiti per la formazione. 
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TITOLO II 

PERSONALE E STRUTTURE 

Art. 15. 

(Utilizzazione del personale direttivo 
e docente) 

Nell'utilizzazione del personale direttivo 
e docente di ruolo dei diversi ordini della 
scuola secondaria superiore, in servizio alla 
data di entrata in vigore della presente leg­
ge, devono essere osservati i seguenti cri­
teri: 

1) deve essere garantita la piena utiliz­
zazione di tutto il personale docente di ruo­
lo, con l'osservanza del disposto dell'ai ti-
colo 76 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 maggio 1974, n. 417, per i do 
centi di materie o di gruppi di materie non 
più previsti o comunque diversamente de­
nominati o raggruppati; nel ridefinire le 
classi di abilitazione e di concorso si adot­
tano criteri tali da unificare sotto la stessa 
classe di abilitazione e di concorso le disci­
pline affini che appartengono sia all'area co­
mune sia alle aree di indirizzo, compatibil­
mente con gli specifici titoli di studio pos­
seduti; 

2) il personale direttivo di ruolo deve 
essere iscritto, secondo l'anzianità possedu­
ta, in un unico ruolo; con decreto del Mini­
stro della pubblica istruzione, sentito il Con­
siglio nazionale della pubblica istruzione, 
sono stabiliti i criteri per l'utilizzazione del 
personale direttivo in soprannumero a cau­
sa dell'accorpamento di più scuole, con par 
ticolare riferimento a quanto previsto dal 
terzo comma dell'articolo 18. 

Art. 16. 

(Utilizzazione di esperti) 

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, sentito il Consiglio nazionale del­
la pubblica istruzione, è disciplinata l'uti­
lizzazione, con contratti a termine a tempo 

parziale, sia di cittadini stranieri per l'inse­
gnamento delle lingue straniere sia di esper­
ti per particolari esigenze richieste dai pro­
grammi dei singoli indirizzi, nonché per la 
pratica di laboratorio e di lavoro anche con 
carattere di tirocinio. 

Per le esigenze delle scuole dipendenti dal­
la Valle d'Aosta provvede la regione. 

Gli esperti stranieri devono essere in pos­
sesso di diploma di istruzione secondaria 
superiore o di titolo di studio estero, dichia­
rato equipollente con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione. 

Art. 17. 

(Utilizzazione del personale non docente) 

Nel passaggio dal precedente al nuovo 
ordinamento è assicurata la piena utilizza­
zione del personale non docente di ruolo. 

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro, si provvede alla determinazione di 
nuovi criteri per la formazione degli orga­
nici del personale non docente delle scuole 
di ogni ordine e grado. 

L'onere di provvedere a tutto il personale 
non insegnante delle scuole secondarie su­
periori è a carico dello Stato. 

Il personale non docente di ruolo dipen­
dente dagli enti locali che, nell'anno sco­
lastico successivo alila data di entrata in 
vigore della presente legge, si trovi in ser­
vizio presso scuole secondarie superiori sta­
tali è inquadrato ned ruoli statali di corri­
spondente qualifica funzionale. 

Le norme delegate, di cui all'articolo 24, 
stabiliscono le modalità e i termini per l'in­
quadramento di tale personale nei ruoli pro­
vinciali del personale non docente, fissando 
nel contempo i criteri di corrispondenza 
tra le qualifiche rivestite nell'ente di pro­
venienza e quelle previste dal vigente ordi­
namento statale. 

Le norme delegate devono, inoltre, con­
tenere disposizioni per la valutazione, ai fini 
giuridici ed economici, dell'anzianità pos-
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seduta nel ruolo di provenienza dal perso­
nale in questione, al quale deve comunque 
essere assicurata la conservazione dell'even­
tuale trattamento economico più favorevole 
di carattere fisso e continuativo precedente­
mente goduto. A tal fine il predetto perso­
nale è collocato nella classe di stipendio 
che, anche mediante l'attribuzione di au­
menti periodici convenzionali, gli assicuri 
un trattamento economico pari o immedia­
tamente superiore a quello in godimento. 

Il personale non di ruolo dipendente da­
gli enti locali, con rapporto d'impiego a 
tempo indeterminato, che, alla data di en­
trata in vigore della presente legge, si trovi 
in servizio presso le scuole secondarie su­
periori, è collocato nella posizione di im­
piego non di ruolo statale corrispondente 
a quella posseduta. Le modalità di attuazio­
ne del presente comma sono stabilite dalle 
norme delegate di cui all'articolo 24. 

Fino a quando non sono emanati i prov­
vedimenti di collocamento nei ruoli statali, 
il trattamento economico spettante al per­
sonale non docente dipendente dagli enti 
locali è corrisposto a carico degli enti di 
provenienza. 

Dalla data di entrata in vigore dei decreti 
delegala di cui all'articolo 24 sono abrogati 
gli articoli 91, lettera /) , e 144, lettera e), 
del testo unico della legge comunale e pro­
vinciale, approvato con regio decreto 3 mar­
zo 1934, n. 383, per quanto riguarda gli 
oneri concernenti il personale non docente 
degli istituti e scuole di istruzione seconda­
ria superiore ed artistica. Tutti gli oneri 
relativi rimangono fermi entro i limiti in 
essere alla data di emanazione dei provve­
dimenti di collocamento nei ruoli statali del 
personale interessato. Successivamente a 
tale data l'ammontare delle somme corri­
spondenti è devoluto a favore dell'erario. 

Art. 18. 

(Piano nazionale di aggiornamento) 

Fermo restando quanto previsto dal decre­
to del Presidente della Repubblica 31 mag­
gio 1974, n. 419, il Ministro della pubblica 

istruzione, anche sulla base di proposte for­
mulate, in collaborazione con le università 
operanti nell'ambito regionale, dagli istituti 
regionali di ricerca, aggiornamento e spe­
rimentazione educativi, e sentito il Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione, adotta, 
con proprio decreto, entro sei mesi dall'en­
trata in vigore della presente legge, un pia­
no organico pluriennale per l'aggiornamento 
del personale direttivo, docente e non do­
cente. Fino all'entrata in vigore dei decreti 
delegati di cui all'articolo 24, gli interventi 
di aggiornamento sono finalizzati all'appro­
fondimento degli obiettivi della riforma ed 
all'elaborazione, da parte dei docenti, di 
proposte relative all'articolazione dei piani 
di studio, con specifico riferimento ai pro­
grammi delle singole discipline. 

Il piano, per quanto concerne il personale 
direttivo e docente, è attuato con la diretta 
collaborazione degli istituti regionali di ri­
cerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi e delle università. Per l'attuazione 
del piano può essere altresì chiesta la colla­
borazione del personale e delle strutture 
per la formazione professionale regionale, 
nonché di tecnici del sistema produttivo. 

Il piano prevede l'istituzione graduale, 
nell'arco di un triennio, su base distrettuale 
o interdistrettuale, di centri permanenti per 
l'aggiornamento culturale e professionale 
del personale direttivo e docente della scuo­
la di ogni ordine e grado, per lo svolgi­
mento delle attività degli istituti regionali 
di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi e a sostegno delle iniziative di ag­
giornamento di cui all'articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 419, da realizzare in istituzioni sco­
lastiche opportunamente attrezzate. 

Per la provincia autonoma di Bolzano il 
piano di aggiornamento è adottato a norma 
dell'articolo 18 del testo unificato dei de­
creti del Presidente della Repubblica 20 gen­
naio 1973, n. 116, e 4 dicembre 1981, n. 761, 
concernenti norme di attuazione dello statu­
to speciale per il Trentino-Alto Adige in ma­
teria di ordinamento scolastico in provincia 
di Bolzano, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 10 febbraio 1983, 
n. 89. 
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Le spese relative al piano di cui al primo 
comma graveranno sul capitolo 1121 dello 
stato di previsione del Ministero della pub­
blica istruzione per l'anno finanziario 1983, 
e sui corrispondenti capitoli per gli anni 
successivi. 

Art. 19. 

(Dotazione di attrezzature) 

Per conseguire i fini indicati dai prece­
denti articoli, la scuola secondaria superio­
re ha in dotazione biblioteche, attrezzature 
artistiche per i previsti indirizzi, gabinetti 
scientifici, laboratori tecnologici e per le 
esercitazioni pratiche, palestre ed attrezza­
ture sportive, e quanto è necessario per 
porre a fondamento del processo formativo 
un costante rapporto tra teoria e pratica 
e una concreta verifica sperimentale dell'ap­
prendimento. 

I consigli scolastici distrettuali, nell'am­
bito delle funzioni di cui all'articolo 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
31 maggio 1974, n. 416, sentito il parere dei 
consigli di istituto e tenendo conto delle 
strutture culturali scolastiche ed extrasco­
lastiche esistenti nel territorio, propongono 
al consiglio scolastico provinciale un pro­
gramma al fine di assicurare una razionale 
ripartizione tra le scuole delle dotazioni tec­
niche, scientifiche e didattiche e delle at­
trezzature, una loro utilizzazione rispon­
dente alle necessità dei vari indirizzi ed un 
loro coordinato potenziamento. 

Art. 20. 

(Autonomia amministrativa) 

L'ambito dell'autonomia amministrativa, 
patrimoniale e contabile degli istituti di 
istruzione secondaria superiore; le modalità 
di disciplina regolamentare delle loro ge­
stioni e quelle del riscontro; l'unificazione 
del sistema di amministrazione del perso­
nale direttivo, docente e non docente delle 
scuole di ogni ordine e grado, sono deter­

minati con i decreti delegati di cui all'arti­
colo 24. 

Le tasse di frequenza, di esame e di diplo­
ma sono attribuite alle singole scuole di 
istruzione secondaria superiore ed entrano 
a far parte del bilancio gestito dai consigli 
di istituto in base all'articolo 6, primo com­
ma, del decreto del Presidente della Repub­
blica 31 maggio 1974, n. 416, e secondo le 
disposizioni ivi previste. 

Particolari iniziative di aggiornamento 
sono predisposte per il personale non do­
cente degli istituti secondari superiori, in 
relazione alle esigenze funzionali ed ai nuo­
vi compiti amministrativi di cui al presente 
articolo. 

Art. 21. 

(Revisione delle istituzioni scolastiche esi­
stenti e procedure per la localizzazione delle 

nuove istituzioni) 

Entro un anno dalla data di entrata in vi­
gore dei decreti delegati di cui all'articolo 24, 
il Ministro della pubblica istruzione stabi­
lisce, con proprio decreto, un piano nazio­
nale per la revisione delle istituzioni scola­
stiche funzionanti in ciascun distretto, sul­
la base di piani regionali, sentito il Consi­
glio nazionale della pubblica istruzione. 

Il piano nazionale prevede la eventuale 
fusione di più istituti e gli indirizzi per gli 
istituti già funzionanti, in modo da assicu­
rare gradualmente, ove ciò sia compatibile 
con la consistenza della popolazione scola­
stica residente, la presenza nell'ambito di­
strettuale o interdistrettuale di tutti gli in­
dirizzi, esclusi quelli dell'area artistica, e la 
compresenza nel medesimo istituto di più in­
dirizzi appartenenti, di norma, ad aree di­
verse. Gli istituti così ristrutturati devono 
tendere a costituire, di norma, scuole aven­
ti non meno di 500 e non più di 1.200 stu­
denti. 

È in ogni caso fatta salva la possibilità 
di derogare a tali limiti negli istituti situa­
ti nelle zone di cui agli articoli 9 e 28 o 
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in zone aventi particolari esigenze territo­
riali. 

I consigli regionali e, per la regione Tren­
tino-Alto Adige, i consigli provinciali delle 
Provincie autonome di Trento e di Bolzano 
predispongono i piani di cui al primo com­
ma del presente articolo entro sei mesi dal­
la data di entrata in vigore dei decreti de­
legati di cui all'articolo 24. I piani stessi 
sono formulati, in coerenza con i criteri di 
cui al secondo comma del presente articolo, 
nell'ambito del programma di sviluppo ter­
ritoriale, acquisito il parere obbligatorio del­
le sovrintendenze scolastiche regionali e sul­
la base delle indicazioni fornite dalle Provin­
cie, che acquisiscono le proposte dei consi­
gli scolastici provinciali, formulate sulla ba­
se di quelle dei consigli di istituto e di di­
stretto. 

II piano nazionale ha applicazione con 
l'attuazione del nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore secondo quanto 
disposto dall'articolo 23. 

Analoga procedura si segue per la pro­
grammazione di nuove istituzioni e l'even­
tuale soppressione delle unità scolastiche, a 
partire dal primo anno di funzionamento 
della scuola secondaria superiore riformata. 

L'istituzione di nuove unità scolastiche de­
ve essere diretta prioritariamente a dotare 
di istituti di istruzione del grado seconda­
rio superiore ì distretti che ne siano privi 
e a completare, ove occorra, il numero de­
gli indirizzi funzionanti nell'ambito distret­
tuale; e deve tendere a costituire, di regola, 
scuole aventi non meno di 500 e non più di 
1.200 studenti, fatta salva la possibilità di 
derogare a tali limiti negli istituti situati nel­
le zone di cui al precedente terzo comma. 
11 Ministro della pubblica istruzione dette­
rà ogni anno, con propria ordinanza, le re­
lative istruzioni. 

All'istituzione dei singoli istituti si prov­
vede con decreto del Presidente della Re­
pubblica, emanato su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro del tesoro, previa assunzione degli 
oneri da parte delle provincie interessate. 
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Art. 22. 

(Statizzazioni) 

Nell'ambito delle finalità di cui ai prece­
denti articoli e nei limiti delle disponibili­
tà finanziarie destinate, nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione, alle nuove istituzioni scola­
stiche, può essere disposta, a domanda, la 
statizzazione delle scuole di istruzione secon­
daria superiore ed artistica gestite da comu­
ni, provincie e regioni. 

Le domande di statizzazione sono avanza­
te, nei tre anni scolastici successivi alla ema­
nazione del decreto di cui all'articolo 26, 
dal consiglio comunale, provinciale o regio­
nale, nei modi e nei termini stabiliti dall'an­
nuale ordinanza ministeriale sulle nuove isti­
tuzioni. 

Il personale direttivo, docente e non do­
cente, di ruolo e non di ruolo, assunto al­
meno un anno prima dell'entrata in vigore 
della presente legge e in servizio all'atto del­
la statizzazione, è trasferito, a domanda, al­
le dipendenze dello Stato, con decorrenza 
dalla data di statizzazione dell'istituto, con­
servando la propria posizione, di ruolo o 
non di ruolo, sempre che detto personale 
abbia i requisiti per l'accesso ai rispettivi 
ruoli statali, con la sola eccezione dei limi­
ti di età. Il passaggio del personale diretti­
vo e docente è subordinato al possesso del­
l'abilitazione. 

L'inquadramento del personale di ruolo 
è disposto nei corrispondenti ruoli statali se­
condo le anzianità possedute negli istituti di 
provenienza. 

Al personale che passa alle dipendenze del­
lo Stato, il servizio prestato negli istituti 
statizzati è riconosciuto come prestato pres­
so le scuole secondarie superiori ed artisti­
che statali. 

Al personale di cui al precedente comma 
è assicurato il mantenimento delle posizio­
ni economiche già acquisite. A tal fine esso 
è collocato nella classe di stipendio che, an­
che mediante l'attribuzione di aumenti pe­
riodici convenzionali, gli assicuri un tratta­
mento economico pari o immediatamente 
superiore a quello in godimento. 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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TITOLO III 

ATTUAZIONE DELLA RIFORMA 

Art. 23. 

(Procedure di attuazione della riforma) 

L'attuazione del nuovo ordinamento del­
la scuola secondaria superiore ha inizio non 
oltre il secondo anno scolastico successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto 
del Ministro della pubblica istruzione di cui 
al primo comma dell'articolo 26. 

Il passaggio dal precedente al nuovo ordi­
namento si attua gradualmente iniziando dal­
la prima classe. 

Il Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, procede, ove necessario, al pro­
gressivo adattamento dei programmi e de­
gli orari delle classi, che continuano a fun­
zionare ad esaurimento secondo il preceden­
te ordinamento. 

Nella fase di transizione dall'ordinamen­
to vigente al nuovo ordinamento, nelle clas­
si dei diversi istituti di istruzione seconda­
ria superiore non ancora ordinate secondo 
i nuovi piani di studio, la sperimentazione 
metodologico-did attica e quella di ordina­
menti e strutture di cui rispettivamente agli 
articoli 2 e 3 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, è di 
norma finalizzata alla introduzione di ele­
menti caratterizzanti i nuovi ordinamenti. 
Il Ministro della pubblica istruzione favo­
risce e promuove sperimentazioni finalizza­
te alla individuazione ed attuazione di mo­
dalità organizzative e didattiche idonee a 
corrispondere alle finalità della riforma de­
gli studi secondari superiori assicurando a 
tal fine il coordinamento con iniziative di 
aggiornamento dei docenti. 

Art. 24. 

(Delega) 

Entro quindici mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, il Governo 

è delegato ad emanare uno o più decreti 
aventi valore di legge sui seguenti oggetti: 

a) le indicazioni delle discipline di in­
segnamento dell'area comune e degli indi­
rizzi di cui agli articoli 4, 5 e 7, l'orario 
complessivo delle lezioni per ciascun indi­
rizzo e la sua suddivisione tra area delle 
discipline comuni, area delle discipline di 
indirizzo e pratica di laboratorio e di lavoro 
anche con carattere di tirocinio, fermo re­
stando quanto stabilito all'articolo 6 per 
le discipline e le attività elettive; 

b) le discipline degli esami finali di 
diploma, degli accessi all'università e del­
l'accesso agli esami di Stato, ai fini della 
abilitazione all'esercizio professionale e, ove 
esistano, dell'iscrizione agli albi professio­
nali, nonché ai fini dell'accesso a forme di 
tirocinio e a corsi per l'acquisizione di spe­
cifiche competenze professionali, che possa­
no essere richieste come requisito per il con­
seguimento dell'abilitazione all'esercizio pro­
fessionale, anche nel rispetto delle diret 
tive della Comunità economica europea in 
materia di istruzione e di formazione pro­
fessionale; 

e) la trasformazione degli attuali ruoli 
nazionali del personale docente della scuo­
la secondaria superiore, ivi compresi i licei 
artistici e gli istituti d'arte, in ruoli regionali 
con attribuzione delle relative competenze 
in materia di stato giuridico, attualmente 
spettanti al Ministro della pubblica istruzio­
ne, al sovrintendente scolastico regionale, 
con esclusione delle competenze relative 
alla decisione dei ricorsi amministrativi; la 
trasformazione dei ruoli degli insegnanti 
tecnico-pratici e degli insegnanti di steno­
grafia, dattilografia, tecniche della duplica­
zione, calcolo a macchina e contabilità mec­
canizzata degli istituti tecnici e professionali, 
ridefinendone la collocazione nell'ambito del­
le qualifiche funzionali previste dall'artico­
lo 46 della legge 11 luglio 1980, n. 312, pre­
via determinazione di nuove classi di abi­
litazione e di concorso relative anche alle 
attività formative connesse alla pratica di 
laboratorio e di lavoro di cui all'articolo 3, 
stabilendo per ciascuna classe di abilita­
zione i diplomi di laurea o di istituto supe-
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riore richiesti in attuazione del principio 
della formazione universitaria completa qua­

le requisito generale per tutti i docenti e 
consentendo, in via transitoria, l'inquadra­

mento nella qualifica settima, prevista dal­

l'articolo 46 della legge 11 luglio 1980, n. 312, 
anche in soprannumero, nei nuovi ruoli de­

gli insegnanti tecnico­pratici e degli inse­

gnanti di stenografia, dattilografia, tecniche 
della duplicazione, calcolo a macchina e 
contabilità meccanizzata, già in servizio di 
ruolo alla data di entrata in vigore dei de­

creti di cui al presente articolo, anche a 
prescindere dal possesso dell'abilitazione 
prescritta, purché forniti di diploma di lau 
rea o analogamente, per le classi di abilita­

zione relative alle attività di pratica di la­

boratorio e di lavoro, anche soltanto di di­

ploma di istruzione secondaria superiore; 
la determinazione, analogamente a quanto 
precedentemente previsto, delle modalità per 
l'inquadramento nei ruoli dello Stato del 
personale insegnante tecnico­pratico e as­

sistente dipendente dalle amministrazioni 
provinciali, in servizio presso gli istituti tec­

nici e i licei scientifici; il passaggio alle re­

gioni degli insegnanti tecnico­pratici i cui in­

segnamenti non siano compresi nelle nuove 
classi di concorso o che siano sprovvisti di 
diploma di istruzione secondaria superiore; 
l'inquadramento nei ruoli relativi agli inse­

gnamenti propri dell'indirizzo delle scienze 
umane, a domanda, degli insegnanti elemen­

tari, assegnati, per le esercitazioni didatti­

che, agli istituti magistrali statali ai sensi 
dell'articolo 4 della legge 2 dicembre 1967, 
n. 1213, nonché degli insegnanti incaricati 
di esercitazioni didattiche nelle scuole ma­

gistrali statali, forniti del titolo di laurea e 
della relativa abilitazione, o che conseguano 
quest'ultima entro quattro anni dall'entra­

ta in vigore dei decreti delegati di cui al pre­

sente articolo; 

d) l'unificazione presso le provincie del­

le competenze degli enti locali relative alla 
scuola secondaria superiore; 

e) i criteri generali di organizzazione, 
l'obbligatorietà del servizio, la precisazione 
dei soggetti tenuti ad affrontare la spesa e 
dei parametri della medesima per i corsi 
previsti dall'articolo 2 della presente legge; 

■f) la disciplina degli istituti di istruzio­

ne secondaria superiore: le norme delegate 
definiscono l'ambito della loro autonomia 
amministrativa, patrimoniale e contabile, 
prevedono le modalità di disciplina regola­

mentare della loro gestione e quella del ri­

scontro in conformità a quelle previste dal­

l'articolo 36 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 maggio 1974, n. 416, e unifi­

cano il sistema di amministrazione del per­

sonale direttivo, docente e non docente del­

le scuole dì ogni ordine e grado a mezzo di 
contabilità speciali in conformità a quella 
attualmente vigente per l'amministrazione 
degli insegnanti elementari. 

Nell'esercizio della delega il Governo do­

vrà assicurare nelle scuole con lingua di 
insegnamento slovena la tutela e la valoriz­

zazione del patrimonio linguistico e cultu­

rale della popolazione di lingua slovena, an­

che attraverso la promozione di attività di 
aggiornamento dei docenti, aperte alla par­

tecipazione di docenti ed esperti apparte­

nenti ad istituzioni culturali, scientifiche e 
universitarie dell'area culturale di lingua slo­

vena. A tale fine sa prevederà la istituzione 
di organismi rappresentativi di tali scuole 
e di un intendente scolastico per le scuole 
con lingua di insegnamento slovena della 
regione Friuli­Venezia Giulia, avente funzio­

ni di coordinamento amministrativo e di col­

laborazione con il sovrintendente scolastico 
regionale, anche in relazione alle procedure 
di revisione delle localizzazioni scolastiche 
di cui all'articolo 21. 

Il Ministro della pubblica istruzione, sen­

titi il Consiglio universitario nazionale, il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzio­

ne nonché il Consiglio superiore della pub­

blica amministrazione, che si pronunciano 
entro 30 giorni dalla richiesta, trasmette di 
concerto con i Ministri interessati gli sche­

mi delle norme delegate alla Commissione 
di cui all'articolo 25, che si pronuncia, in 
base ai principi ed ai criteri della delega, 
nel termine di 60 giorni; il Ministro della 
pubblica istruzione, nel rispetto del parere 
della predetta Commissione, o decorsi inu­

tilmente i termini previsti, predispone le nor­

me delegate da sottoporre, previo esame pre­

liminare del Consiglio dei ministri, al parere 
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definitivo della suddetta Commissione, che 
è espresso entro 30 giorni dalla richiesta del 
Governo. Acquisito tale parere o trascorsi 
30 giorni, le norme sono deliberate dal Con­
siglio dei ministri ed emanate con decreto 
del Presidente della Repubblica. 

Nelle materie di cui alle lettere a) e b) 
del primo comma possono essere apportate 
successive modifiche mediante decreto del 
Presidente della Repubblica, da emanare pre­
via deliberazione del Consiglio dei ministri, 
sentiti il Consiglio universitario nazionale, 
il Consiglio nazionale della pubblica istruzio­
ne e le Commissioni parlamentari compe­
tenti. 

Art. 25. 
(Commissione di senatori e deputati) 

È istituita una Commissione composta da 

venti senatori e venti deputati nominati dai 
Presidenti delle rispettive Camere assicuran­
do la presenza e la rappresentanza propor­
zionale di tutti i Gruppi parlamentari. 

Art. 26. 
(Programmi di insegnamento) 

I programmi, gli orari e le prove di ido­
neità delle discipline di insegnamento del­
l'area comune e degli indirizzi sono stabi­
liti con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, sentiti la Commissione di cui 
all'articolo 25 ed il Consiglio nazionale del­
la pubblica istruzione, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore dei decreti delegati 
di cui all'articolo 24. 

II Ministro della pubblica istruzione po­
trà avvalersi di una commissione di esperti 
nominata secondo criteri di pluralismo cul­
turale e di competenze disciplinari o pro­
fessionali. 

Al fine di assicurare il costante adegua­
mento dei programmi della scuola seconda­
ria superiore allo sviluppo della cul­
tura e della tecnologia, i programmi 
delle discipline sono oggetto di verifica ogni 
sei anni da parte del Ministero della pubbli­
ca istruzione, il quale vi provvede sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione 

e tenuto conto delle indicazioni formulate 
dagli istituti regionali di ricerca, aggiorna­
mento e sperimentazione educativi. 

Art. 27. 

(Regioni a statuto speciale) 

Restano salve le competenze statutarie 
delle regioni a statuto speciale, nonché le 
competenze spettanti alle provincie autono­
me di Trento e di Bolzano, secondo le forme 
e condizioni particolari di autonomia defi­
nite nel testo unificato delle leggi sullo sta­
tuto speciale per il Trentino-Alto Adige, ap­
provato con decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 agosto 1972, n. 670, e relative 
norme di attuazione, nelle materie discipli­
nate dalla presente legge, anche in relazione 
alle forme di collaborazione tra Stato e re­
gioni in materia di istruzione e formazione 
professionale. 

Per la provincia autonoma di Bolzano le 
competenze attribuite dalla presente legge 
e dai decreti delegati di cui all'articolo 24 
ai sovrintendenti regionali sono conferite, 
per la scuola di lingua italiana, al sovrinten­
dente scolastico, per le scuole di lingua tede­
sca e per le scuole delle località ladine al 
rispettivo intendente scolastico. 

Art. 28. 

(Norme speciali per la regione Valle d'Aosta) 

Nell'esercizio delle proprie competenze 
in materia di istruzione, ai sensi dello statu­
to speciale approvato con legge costituzio­
nale 26 febbraio 1948, n. 4, e relative norme 
di attuazione, la regione Valle d'Aosta prov­
vede all'aggiornamento del personale diret­
tivo e docente, appartenente ai ruoli regio­
nali, e adotta i provvedimenti necessari per 
applicare alle scuole da essa dipendenti le 
norme della presente legge e quelle che sa­
ranno emanate dal Ministro della pubblica 
istruzione in applicazione della legge stessa, 
adattandole all'ordinamento scolastico re­
gionale, alla situazione di bilinguismo ed al­
le necessità locali. 
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I decreti delegati di cui agli articoli 24 
e 29, per le parti di interesse della regione, 
sono emanati d'intesa con la regione mede­
sima. 

Art. 29. 

(Istituti professionali) 

II Governo è delegato ad emanare, con 
le procedure e nei termini di cui all'artico­
lo 24, uno o più decreti aventi valore di leg­
ge concernenti: 

a) i criteri per la trasformazione degli 
istituti professionali, scuole e istituti d'arte 
in istituti della nuova scuola secondaria su­
periore; 

b) i criteri per il trasferimento alle re­
gioni delle strutture e, nel quadro delle ga­
ranzie definite dallo stato giuridico, del per­
sonale degli istituti professionali, scuole e 
istituti d'arte da utilizzare per la formazione 
professionale disciplinata dalle regioni. 

Le norme delegate di cui al primo com­
ma stabiliscono le sedi istituzionali, le mo-, 
dalità e gli strumenti del concerto che de­
ve essere realizzato tra lo Stato, le regioni 
e, per quanto riguarda le strutture, l'ente 
locale eventualmente proprietario dell'im­
mobile, ai fini dell'attuazione di quanto pre­
visto alle lettere a) e b) del medesimo primo 
comma. 

Sino alla loro soppressione per effetto 
dell'applicazione dei decreti delegati previ­
sti dal primo comma, gli istituti professio­
nali, le scuole e gli istituti d'arte sono disci­
plinati dagli ordinamenti in vigore. 

Dalla data di entrata in vigore dei decreti 
delegati di cui al primo comma, sono abro­
gate le norme di cui alla legge 27 ottobre 
1969, n. 754, e successive modificazioni e in­
tegrazioni, fatto salvo il diritto alla frequen­
za dei corsi quinquennali da parte degli stu­
denti già iscritti o che si iscrivano agli isti­
tuti professionali di Stato, scuole e istituti 
d'arte, sino all'anno scolastico antecedente 
quello di inizio dell'attuazione del nuovo or­
dinamento della scuola secondaria superio­
re, di cui al primo comma dell'articolo 23. 

Art. 30. 

(Attività formative) 

Al fine di realizzare opportuni collegamen­
ti tra la scuola secondaria superiore ed il 
sistema di formazione professionale, il Mi­
nistro della pubblica istruzione e le regioni 
fissano i criteri in base ai quali possono 
essere stipulate, dagli organi rispettivamen­
te competenti, convenzioni per la reciproca 
utilizzazione di sedi e attrezzature didatti­
che e in ordine al personale da impiegare 
per attività rientranti nelle rispettive com­
petenze o per finalità concordate. 

In particolare sono definiti i criteri per 
la stipula di convenzioni in relazione ai se­
guenti obiettivi: 

1) favorire la collaborazione per lo svi­
luppo delle attività di formazione professio­
nale regionale; 

2) promuovere la collaborazione tra 
scuola secondaria superiore e sistema di for­
mazione professionale per lo svolgimento 
della pratica di laboratorio e di lavoro an­
che con carattere di tirocinio, prevista dai 
piani di studio dei vari indirizzi; 

3) promuovere specializzazioni profes­
sionali successive al conseguimento del di­
ploma di scuola secondaria superiore. 

Il Ministro della pubblica istruzione defi­
nisce altresì i criteri per la stipulazione di 
convenzioni con enti pubblici ed aziende 
private per le finalità di cui ai numeri 2 e 3 
del precedente comma. 

Art. 31. 

(Frequenza ai corsi 
di formazione professionale regionali) 

Gli studenti che frequentano il biennio 
e desiderano acquisire una qualifica profes­
sionale possono frequentare contemporanea­
mente un corso di formazione professionale 
regionale. 

L'orario, la dislocazione, la durata, il pro­
gramma e il calendario del corso di forma-
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zione professionale saranno predisposti dal­
la regione in collaborazione con la sovrin­
tendenza scolastica regionale, tenendo in 
considerazione le caratteristiche della strut­
tura scolastica interessata e in modo che 
durante il biennio gli studenti possano com­
pletare due moduli formativi e che sia per­
ciò sufficiente, per quanti intendano con­
seguire la qualifica professionale, il comple­
tamento del biennio e la frequenza di un 
terzo modulo nei corsi regionali. 

TITOLO IV 

NORME FINALI, 
TRANSITORIE E FINANZIARIE 

Art. 32. 

(Norma transitoria 
per le istituzioni scolastiche 

legalmente riconosciute o pareggiate) 

Le istituzioni scolastiche non statali che, 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, siano legalmente riconosciute, pareg­
giate o convenzionate, entro gli stessi ter­
mini previsti dal primo comma dell'artico­
lo 23, devono documentare di aver provve­
duto alla graduale trasformazione di cia­
scun corso di studio funzionante in un indi­
rizzo di scuola secondaria superiore compre­
so nell'area ad esso più coerente ai fini del 
mantenimento del riconoscimento legale, del 
pareggiamento o della convenzione. 

Art. 33. 

(Elevazione dell'obbligo scolastico) 

A partire dal compimento del terzo anno 
scolastico successivo alla data di entrata in 
vigore dei decreti delegati di cui all'artico­
lo 24, l'obbligo scolastico sarà elevato a 
complessivi dieci anni. Le modalità di attua­
zione sono definite con apposita legge entro 
due anni dall'entrata in vigore dei decreti 
delegati. 

Art. 34. 

(Abrogazione di norme) 

Tutte le norme incompatibili con la pre­
sente legge sono abrogate. 

Art. 35. 

(Norma finanziaria) 

Alla copertura degli oneri finanziari deri­
vanti dall'applicazione della presente legge 
si provvede con apposito provvedimento le­
gislativo di approvazione del piano plu­
riennale finanziario, da presentare entro il 
termine di cui al primo comma dell'arti­
colo 24. 

In tale provvedimento dovranno essere 
quantificate le risorse necessarie e definite 
le norme di procedura per la realizzazione 
di un programma di interventi perequativi 
delle strutture edilizie e dei servizi occor­
renti per il raggiungimento degli obiettivi 
determinati nella presente legge. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 398 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI BIGLIA ED ALTRI 

Nuovo ordinamento della scuola secondaria 
superiore statale 

TITOLO I 

ORDINAMENTO 

Art. 1. 
(Finalità) 

La scuola secondaria superiore si pro­
pone: 

a) di assicurare una formazione cultu­
rale e una formazione professionale di ba­
se che consentano sia l'inserimento nel mon­
do del lavoro sia l'accesso agli studi supe­
riori; 

b) di consentire agli studenti, che in­
tendano acquisire un più alto livello di co­
noscenze e di capacità critiche, la frequen­
za di un tipo di scuoia con programmi di 
studio più impegnativi (licei) rispetto a quel­
li di altri istituti, senza che ciò pregiudi­
chi la possibilità, mediante corsi o esami 
integrativi, del passaggio da un tipo di scuo­
la all'altro, ovvero dell'inserimento di stu­
denti provenienti da scuole professionali. 

Art. 2. 
(Struttura) 

1. La scuola secondaria superiore di cui 
alla presente legge sostituisce tutti i tipi 
di scuola secondaria previsti dalle leggi vi­
genti. Ad essa si accede con la licenza della 
scuola media. 

2. La scuola secondaria superiore ha du­
rata quinquennale e struttura articolata in 
indirizzi per campi di professionalità e di 
proseguimento degli studi a livello su­
periore. 

3. Nell'ambito di tale struttura, il primo 
e il secondo anno favoriscono l'orientamen­

to e consentono agli studenti di verificare 
la scelta di indirizzo effettuata all'inizio del 
primo anno. A tal fine il piano di studi del 
primo e del secondo anno comprende le di­
scipline fondamentali caratterizzanti le quat­
tro aree di indirizzo di cui all'articolo 5, 
che costituiscono l'area comune, e non più 
di due discipline dell'indirizzo prescelto. 
Alle discipline dell'area comune nel primo 
e nel secondo anno sono riservati non meno 
dei tre quarti dell'orario scolastico com­
plessivo. 

4. Al termine del primo e del secondo an­
no la scelta di un diverso indirizzo, o di 
una diversa area, comporta la frequenza con 
esito positivo di corsi integrativi. A parti­
re dal terzo anno le scelte di indirizzo, o 
di una diversa area, possono essere modifi­
cate attraverso prove integrative. 

5. I corsi integrativi di cui al precedente 
comma sono organizzati dai provveditori 
agli studi, con riferimento ài numero degli 
studenti che in ambito distrettuale o inter­
distrettuale chiedono il passaggio ad un in­
dirizzo diverso da quello frequentato, nel 
quadro dei criteri generali determinati ai 
sensi del successivo articolo 24. 

6. A conclusione di ogni anno di studio è 
rilasciato, a richiesta, un certificato atte­
stante il piano di studi seguito, anche al fi­
ne di consentire l'inserimento ai vari livel­
li dei corsi di formazione professionale pre­
visti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845. 

7. Nel quarto e nel quinto anno il pro­
gressivo sviluppo delle discipline di indiriz­
zo, comprensivo della relativa pratica di 
laboratorio e di lavoro anche con caratte­
re di tirocinio, è finalizzato a promuovere 
sia l'acquisizione di capacità e competenze 
per l'ingresso nel mondo del lavoro sia la 
preparazione necessaria per il proseguimen­
to degli studi a livello universitario, secon­
do quanto previsto dalla lettera /) dell'ar­
ticolo 13. 

8. La promozione da una classe a quella 
successiva si consegue per scrutinio, con 
possibilità di riparazione per non più di 
tre materie nella successiva sessione autun­
nale. I candidati esterni possono accedere 
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alile classi successive alla prima mediante 
esami di idoneità, in sessione estiva (con 
possibilità di esami di riparazione nella suc­
cessiva sessione autunnale) o in sessione au­
tunnale. 

Art. 3. 

(Ordinamento degli studi) 

1. I piani di studio della scuola seconda­
ria superiore comprendono: 

1) discipline dell'area comune; 
2) discipline di indirizzo; 
3) pratica di laboratorio e di lavoro 

anche con carattere di tirocinio; 
4) educazione manuale; 
5) educazione artistica; 
6) educazione fisica. 

2. L'insegnamento della religione è assi­
curato nel quadro delle finalità della scuo­
la secondaria superiore. 

3. L'esercizio del diritto di usufruire del­
l'insegnamento della religione è regolamen­
tato in forme che garantiscano il rispetto 
della libertà di coscienza e non diano luogo 
a discriminazioni. 

4. L'istituzione, i contenuti e le modalità 
organizzative dell'insegnamento della reli­
gione sono definiti d'intesa tra lo Stato e 
i rappresentanti delle diverse confessioni 
religiose, in conformità agli articoli 7 e 8 
della Costituzione; lo studente per il quale 
sia chiesta la dispensa dai corsi di religio­
ne frequenterà, in sostituzione, un corso di 
storia delle religioni. 

5. Le norme di applicazione relative alla 
materia di cui ai precedenti secondo, terzo 
e quarto comma sono emanate con decreto 
del Ministro della pubblica istruzione, con 
la stessa procedura di cui all'articolo 26 ed 
in concomitanza con l'emanazione del de­
creto previsto dal medesimo articolo. 

6. La pratica di lavoro, di cui al settimo 
comma dell'articolo 2, è definita dal collegio 
dei docenti, sentito il consiglio di classe, 
con riferimento allo sviluppo del programma 
didattico. Essa è realizzata, di norma, in col­

laborazione con le strutture produttive, di 
servizi e di formazione professionale, attra­
verso forme opportunamente disciplinate 
dal consiglio di istituto, incluse le conven­
zioni previste dall'articolo 31, nel quadro 
dei criteri indicati dal consiglio scolastico 
distrettuale. 

Art. 4. 

(Area comune) 

1. In ciascuna delle aree di indirizzo di 
cui all'articolo 5 le discipline dell'area co­
mune assicurano agli studenti un livello di 
formazione culturale e l'acquisizione di una 
metodologia scientifica idonei anche a costi­
tuire il fondamento unitario dello sviluppo 
delle discipline di indirizzo. 

2. Le discipline dell'area comune, artico­
late nel corso del quinquennio, hanno l'obiet­
tivo di fornire linguaggi e strumenti di ana­
lisi e di espressione e di approfondire le co­
noscenze e le capacità critiche relative: alle 
opere artistiche e letterarie, al pensiero 
scientifico, filosofico e religioso, alla realtà 
civile, culturale e sociale, nel loro sviluppo 
storico e nelle loro manifestazioni contem­
poranee; all'indagine scientifica dell'uomo, 
della natura e dell'ambiente con le connesse 
applicazioni tecnologiche ed operative al 
mondo del lavoro, della produzione, della 
distribuzione dei beni e dei servizi, e ai si­
stemi di informazione e di comunicazione. La 
consistenza complessiva dell'area comune 
decresce a partire dal terzo anno. 

3. Il raggiungimento dell'obiettivo di cui 
al comma precedente non implica che ad 
ognuna delle tematiche indicate corrisponda 
una distinta disciplina. 

4. I programmi delle discipline dell'area 
comune sono uguali per tutti gli indirizzi: 
negli ultimi tre anni, quelli delle discipline 
dell'area comune specificamente funzionali 
agli obiettivi dei singoli indirizzi possono 
essere diversamente distribuiti e sviluppati. 

5. Per tutta la durata del quinquennio, 
nell'area comune è obbligatorio l'insegna­
mento di almeno una lingua straniera. 
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6. La definizione delle discipline e la loro 
articolazione nel corso del ciclo quinquen­
nale sono determinate ai sensi dell'artico­
lo 24. 

Art. 5. 

(Indirizzi) 

1. Ai fini di assicurare una preparazione 
culturale coerente ai diversi campi di pro­
fessionalità ed al proseguimento degli stu­
di a livello superiore, le discipline dell'area 
comune si integrano con le discipline degli 
indirizzi riconducibili alle seguenti aree: 

a) area degli indirizzi del liceo classico; 
b) area degli indirizzi dell'istituto ma­

gistrale; 
e) area degli indirizzi del liceo scien­

tifico; 
d) area degli indirizzi dell'istituto tec­

nico. 

2. Gli indirizzi costitutivi delle aree sopra 
indicate sono i seguenti: 

a) per il liceo classico: 
1) letterario-filosofico; 
2) giuridico-sociale; 

b) per l'istituto magistrale: 
1) pedagogico; 
2) socio-assistenziale; 
3) turistico; 
4) linguistico; 

e) per il liceo scientifico: 
1) matematicc^fisico-chimico; 
2) biologico-naturalistico; 
3) economico-aziendale; 

d) per l'istituto tecnico: 
1) agrario; 
2) commerciale; 
3) industriale; 
4) edile e per geometri; 
5) nautico-aeronautico e dei trasporti; 
6) sanitario; 
7) informatico. 

3. I piani di studio di ciascun indirizzo 
sono determinati ai sensi dell'articolo 24 e 
sono finalizzati a promuovere l'acquisizione 

di oapacità e competenze scientifiche e tec­
nico-pratiche, nel campo di professionalità 
prescelto. 

4. I programmi delle discipline di indi­
rizzo del quarto e del quinto anno, e la rela­
tiva pratica di laboratorio e di lavoro anche 
con carattere di tirocinio, possono essere 
sviluppati in modo differenziato con riferi­
mento a particolari caratteristiche produt­
tive presenti nel territorio. 

5. Con riferimento alle esigenze formative 
di particolari settori professionali possono 
essere previsti, nell'ambito dei decreti dele­
gati di cui all'articolo 24, piani di studio con 
specifiche discipline di indirizzo e relativa 
pratica di laboratorio e di lavoro anche con 
carattere di tirocinio. 

Art. 6. 

(Educazione manuale) 

1. Allo scopo di meglio corrispondere alle 
esigenze di formazione degli studenti, gli 
organi collegiali dell'istituto, oppure gruppi 
di almeno venti studenti, anche di classi 
e di corsi diversi, propongono l'effettuazione 
di corsi di educazione manuale ed artigiana, 
a carattere elettivo, non attinenti all'indirizzo 
di studio prescelto. Per gli istituti siti nelle 
zone di cui agli articoli 9 e 28 i gruppi pos­
sono essere formati anche da meno di venti 
studenti. 

2. Le proposte sono valutate dal collegio 
dei docenti, che decide il loro inserimento 
nella programmazione complessiva delle at­
tività scolastiche e assicura alle attività elet­
tive la partecipazione dei docenti stessi, che 
si dichiarino disponibili e siano idonei. 

3. Gli studenti sono tenuti a scegliere tra 
le attività elettive programmate, con obbli­
go di frequenza. 

4. Le eventuali prestazioni dei docenti ec­
cedenti l'orario complessivo di cattedra si 
configurano come lavoro straordinario, re­
munerato secondo la normativa vigente in 
materia di retribuzione delle ore eccedenti 
quelle settimanali di insegnamento del per-
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sonale docente con onere a carico dei bi­
lanci dei singoli istituti. 

5. L'orario dei corsi di educazione manua­
le è di un'ora settimanale. Per la loro attua­
zione può essere prevista, con deliberazione 
del consiglio di istituto, sentito il collegio 
dei docenti, l'utilizzazione di esperti profes­
sionali esterni, il cui impiego è da configu­
rarsi esclusivamente come prestazione di at­
tività professionali remunerate a carico dei 
bilanci dei singoli istituti nei limiti delle ri­
spettive disponibilità finanziarie. 

6. In sede di valutazione del profitto il 
consiglio di classe, nella sola componente 
dei docenti, può avvalersi degli elementi 
emersi dalla partecipazione ai corsi elettivi 
di educazione manuale. 

Art. 7. 

(Educazione artistica - Istituti secondari di 
istruzione artistica) 

1. L'educazione artistica, da attuarsi in 
collaborazione con i conservatori musicali 
e gli altri istituti e scuole d'arte (visiva, di 
danza, di recitazione o similari) presenti nel 
distretto, è obbligatoria ed è compresa nel­
l'area comune per due ore settimanali. 

2. Il consiglio di istituto, nel rispetto della 
programmazione distrettuale, definisce i cri­
teri di utilizzazione, oltre l'orario previsto 
dalle attività curriculari, delle attrezzature 
e degli impianti scolastici per attività arti­
stiche, garantendo anche il diritto degli stu­
denti di associarsi liberamente a tal fine. 

3. Allo scopo di favorire un adeguato svi­
luppo delle attività di educazione artistica, 
possono essere stipuliate, a carico dei bilanci 
dei singoli istituti e nei limiti delle rispettive 
disponibilità finanziarie, su proposta dei 
consigli di istituto e dei consigli scolastici 
distrettuali, convenzioni, tra i provveditora­
ti agli studi e gli enti locali od altri enti 
o istituzioni, per l'utilizzazione degli impian­
ti e delle attrezzature di proprietà degli stes­
si da parte della scuola. 

4. Con apposita legge verranno discipli­
nati gli istituti secondari di istruzione arti­

stica (di musica, di arti visive, di danza, di 
recitazione e similari), in modo da applicare 
ad essi i principi della presente legge, com­
patibilmente con le esigenze specifiche del­
l'istruzione artistica; nel frattempo, riman­
gono in vigore gli attuali ordinamenti per i 
conservatori musicali e gli altri istituti già 
esistenti. 

5. Con la stessa legge verranno discipli­
nati i corsi propedeutici per gli studenti del­
la scuola dell'obbligo, nonché gli istituti di 
livello universitario destinati ai diplomati 
degli istituti secondari di istruzione arti­
stica. 

6. Con la legge medesima saranno previste, 
per gli studenti dell'istruzione secondaria 
artistica, adeguate possibilità di passaggio 
da e per gli altri istituti della scuola secon­
daria superiore. 

Art. 8. 

(Educazione fisica - Istituti di istruzione 
fisica) 

1. L'educazione fisica e sportiva, da at­
tuarsi in collaborazione, rispettivamente, con 
i servizi di medicina scolastica e sportiva, 
è obbligatoria ed è compresa nell'area comu­
ne per tre ore settimanali. 

2. Il consiglio di istituto, nel rispetto della 
programmazione distrettuale, definisce i cri­
teri di utilizzazione, oltre l'orario previsto 
dalle attività curriculari, delle attrezzature 
e degli impianti scolastici per attività spor­
tive, garantendo anche il diritto degli stu­
denti di associarsi liberamente a tal fine. 

3. Allo scopo di favorire un adeguato svi­
luppo delle attività di educazione fisica e 
sportiva, possono essere stipulate, a carico 
dei bilanci dei singoli istituti e nei limiti 
delle rispettive disponibilità finanziarie, su 
proposta dei consigli di istituto e dei consi­
gli scolastici distrettuali, convenzioni, tra i 
provveditorati agli studi e gli enti locali od 
altri enti o istituzioni, per l'utilizzazione de­
gli impianti e delle attrezzature di proprietà 
degli stessi da parte della scuola. 
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4. Con apposita legge verranno discipli­
nati gli istituti secondari di istruzione fisi­
ca, in modo da applicare ad essi i princìpi 
della presente legge, compatibilmente con 
le esigenze specifiche della istruzione fisica 
e sportiva. 

5. Con la stessa legge verranno discipli­
nati i corsi propedeutici per gli studenti 
della scuola dell'obbligo, nonché gli istituti 
di livello universitario destinati ai diplo­
mati degli istituti secondari di istruzione 
fisioa. 

6. Con la legge medesima saranno previ­
ste, per gli studenti dell'istruzione seconda­
ria fisica, adeguate possibilità di passaggio 
da e per gli altri istituti della scuola secon­
daria superiore. 

Art. 9. 

(Diritti delle minoranze linguistiche) 

Nelle zone del territorio nazionale abitate 
da minoranze di lingua diversa da quella 
italiana, riconosciute dalle leggi dello Stato, 
i programmi e i piani di studio delle scuole 
delle predette minoranze debbono essere arti­
colati, nel rispetto dei criteri stabiliti dalla 
presente legge, in modo da assicurare ade­
guato sviluppo alilo studio della lingua e del­
la cultura della singola minoranza, ferma 
restando, in tutte le scuole statali, la premi­
nenza della lingua e della cultura italiana 
come elemento di coesione dell'unità na­
zionale. 

Art. 10. 

(Lavoratori studenti) 

1. Allo scopo di rendere possibile ai lavo­
ratori studenti la frequenza della scuola se­
condaria superiore sono istituiti appositi 
corsi pomeridiani e serali. 

2. Ogni classe di corso deve avere almeno 
venticinque e non più di trentacinque stu­
denti lavoratori. Si prescinde da tale limite 
per le scuole situate nelle zone di cui agli 
articoli 9 e 28. 

3. Quando il numero dei richiedenti è in­
feriore al minimo, si provvede ad organiz­
zare il corso, o i corsi, accorpando, per 
quanto possibile, le domande presentate a 
più scuole dello stesso distretto o di di­
stretti confinanti, tenendo conto delle pos­
sibilità di trasporto. 

4. I corsi devono avere identici contenuti 
culturali e professionali rispetto a quelli 
ordinari ed orari che assicurino il comple­
to svolgimento dei programmi. 

5. Il collegio dei docenti in ogni corso può 
esonerare, in tutto o in parte, gli allievi dal­
la frequenza ai corsi di cui agli articoli 2, 
comma settimo, 6, 7 e 8, qualora l'esperien­
za di lavoro sia coerente, per natura e livel­
lo, con quelle previste dal piano di studi. 

6. L'istituzione dei corsi riservati ai lavo­
ratori studenti è disciplinata con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione, di con­
certo con il Ministro del tesoro, sentito il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione. 

Art. 11. 

(Rientri scolastici) 

1. Coloro che, in possesso del diploma di 
scuola media, abbiano ottenuto un diploma 
di scuola professionale, istituita o ricono­
sciuta dallo Stato o dalla Regione, possono 
accedere, previo superamento di prove inte­
grative, alle diverse classi della scuola se­
condaria superiore. 

2. Analoga procedura è consentita a colo­
ro che, all'estero, abbiano conseguito diplo­
mi corrispondenti a quelli di cui al primo 
comma: la corrispondenza è accertata con 
le modalità previste dall'articolo 13, lette­
ra b). 

3. Per rendere possibile la ripresa degli 
studi il Ministro della pubblica istruzione 
autorizza nelle scuole secondarie superiori 
l'istituzione di appositi corsi, anche su base 
distrettuale. 

4. I criteri per l'organizzazione dei corsi, 
i contenuti e le modalità di svolgimento del-
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le prove integrative sono stabiliti con decre­
to del Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, da adottarsi entro sei mesi dal­
la data di entrata in vigore del decreto del 
Ministro della pubblica istruzione di cui al­
l'articolo 26. 

Art. 12. 

(Esami di diploma 
dì scuola secondaria superiore) 

1. A conclusione del corso di studi di scuo­
la secondaria superiore, gli studenti che ab­
biano ottenuto un favorevole giudizio di 
ammissione da parte dei consigli di classe 
hanno titolo a sostenere gli esami di diplo­
ma (maturità), che hanno valore di esami 
di Stato. 

2. Possono altresì sostenere gli esami di 
diploma i cittadini italiani che abbiano com­
piuto i diciannove anni o li compiano entro 
il 31 dicembre dell'anno in corso e che ri­
sultino in possesso della licenza media. 

3. Il diploma deve contenere l'indicazione 
dell'indirizzo seguito. La scuola rilascia, uni­
tamente al diploma, un certificato attestan­
te il voto finale nonché le discipline e la 
pratica di laboratorio e di lavoro anche con 
carattere di tirocinio svolte, negli ultimi tre 
anni, nell'ambito dell'indirizzo di studi se­
guito. Nel caso dei privatisti, sono indica­
te nel certificato le discipline e la pratica 
di laboratorio e di lavoro, sulla base delle 
prove sostenute e dell'eventuale documenta­
zione prodotta. 

Art. 13. 

(Criteri per la delega) 

La composizione delle commissioni giu­
dicatrici, le modalità delle prove di esame 
di diploma e la disciplina degli accessi al­
l'università ed all'esame di Stato per l'abi­
litazione all'esercizio delle professioni e, ove 
esistano, per l'iscrizione negli albi professio­

nali, sono determinate con i decreti delega­
ti di cui all'articolo 24. Le norme delegate 
devono attenersi ai seguenti criteri: 

a) le prove di esame devono riguardare 
tutte le discipline dell'ultimo anno, ivi com­
presa, per la Valle d'Aosta, la prova d'esa­
me della lingua francese secondo le moda­
lità previste per la prova di lingua italiana, 
con l'obiettivo di accertare la preparazione 
complessiva acquisita e la sua rispondenza 
alle finalità di cui all'articolo 1; 

b) fermo restando quanto previsto dal­
la legge 3 marzo 1971, n. 153, e successive 
modificazioni e integrazioni, per i candida­
ti che abbiano conseguito, presso scuole stra­
niere corrispondenti alle scuole secondarie 
superiori, un diploma finale la cui validità 
non sia riconosciuta dall'ordinamento ita­
liano, le prove di esame riguardano sol­
tanto le discipline dell'ultimo anno dell'in­
dirizzo di scuola secondaria superiore che 
più corrisponde al diploma conseguito; la 
corrispondenza è accertata, sulla base di cri­
teri indicati, con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione, dai provveditori agli stu­
di o, in mancanza, dallo stesso Ministro del­
la pubblica istruzione; 

e) i candidati privatisti devono supera­
re preventivamente, presso la scuola ove in­
tendano sostenere l'esame di maturità, un 
esame di ammissione a quest'ultimo, esame 
che deve estendersi agli insegnamenti del­
l'area comune e di indirizzo compresi nei 
programmi degli anni per i quali non ab­
biano conseguito l'idoneità; i candidati de­
vono documentare di avere svolto pratica 
di laboratorio e di lavoro, anche con carat­
tere di tirocinio, o dimostrare, attraverso 
prove specifiche, di possedere le capacità e 
competenze di cui al settimo comma del pre­
cedente articolo 2; 

d) la composizione delle commissioni 
giudicatrici deve essere tale da garantire il 
carattere di esame di Stato previsto dall'ar­
ticolo precedente, con la partecipazione di 
membri sia interni, sia esterni; il numero dei 
membri interni, che devono essere docenti 
sia di discipline dell'area comune, sia di quel-
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le di indirizzo, non può essere superiore ad 
un terzo del numero complessivo dei docen­
ti membri della commissione; il presidente 
deve comunque essere estemo; i membri 
esterni sono scelti fra i docenti residenti nel 
distretto scolastico o in un distretto confi­
nante; 

e) la disciplina dell'accesso all'esame di 
Stato per l'abilitazione all'esercizio profes­
sionale e, ove esistano, per l'iscrizione agli 
albi professionali definisce i tipi di diplo­
ma ai fini dell'ammissione alle prove d'esa­
me, la corrispondenza con essi dei diplomi 
esistenti, nonché le forme di tirocinio o i 
corsi per l'acquisizione di specifiche compe­
tenze professionali, che possano essere ri­
chiesti come requisito per il conseguimento 
dell'abilitazione all'esercizio professionale; 

/) gli accessi all'università vanno disci­
plinati tenendo conto della congruenza fra 
i piani di studio seguiti nei diversi indirizzi 
e i corsi di laurea o di diploma universita­
rio; l'accesso ai corsi di laurea o di diplo­
ma universitario non congrui con i piani 
di studio seguiti è consentito previo supe­
ramento di prove da sostenere presso le uni­
versità. 

Art. 14. 

(Educazione permanente e ricorrente) 

La scuola secondaria superiore è sede di 
educazione permanente. Coopera, sulla ba­
se di specifiche convenzioni che assicurano 
il rispetto delle norme sullo stato giuridico 
del personale e nella salvaguardia del patri­
monio e delle responsabilità amministrative 
dell'istituto, e che siano adottate con il pa­
rere favorevole del collegio dei docenti e del 
provveditore agli studi, alle iniziative di edu­
cazione permanente e ricorrente nonché di 
orientamento e di formazione professionale 
programmate dalle regioni, dagli enti locali 
e dai distretti scolastici, e finanziate dalla 
regione, anche in riferimento a quelle inizia­
tive che consentano ai lavoratori di utiliz­
zare i permessi retribuiti per la formazione 
professionale. 

TITOLO II 

PERSONALE E STRUTTURE 

Art. 15. 
(Utilizzazione 

del personale direttivo e docente) 

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione da emanarsi entro sei mesi dal­
l'entrata in vigore dei decreti delegati di cui 
all'articolo 24, previo parere favorevole del­
la Commissione di cui all'articolo 25, ver­
ranno costituiti ruoli unici nazionali pei-
tutto il personale direttivo di ruolo e per 
tutto il personale docente di ruolo necessa­
rio alla scuola secondaria superiore così co­
me riformata dalla presente legge, ivi com­
preso il personale occorrente per i corsi di 
educazione artistica e di educazione spor­
tiva. 

Art. 16. 
(Utilizzazione di esperti) 

Con il decreto di cui all'articolo 15 è di­
sciplinata l'utilizzazione, con contratti a ter­
mine a tempo parziale, sia di cittadini stra­
nieri per l'insegnamento delle lingue stra­
niere sia di esperti per particolari esigen­
ze richieste dai programmi dei singoli indi­
rizzi, nonché per la pratica di laboratorio 
e di lavoro anche con carattere di tirocinio. 

Art. 17. 
(Utilizzazione del personale non docente) 

Con il decreto di cui all'articolo 15 saran­
no costituiti i ruoli di ambito provinciale 
per il personale statale non docente di ruolo. 

Art. 18. 
(Piano nazionale di aggiornamento) 

1. Con decreto del Ministro della pubbli­
ca istruzione, da emanarsi entro sei mesi 
dall'entrata in vigore della presente legge, 



Atti Parlamentari — 94 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

previo parere favorevole della Commissione 
prevista dall'articolo 25, è adottato un piano 
organico pluriennale per l'aggiornamento del 
personale direttivo, docente e non docente. 
Fino all'entrata in vigore dei decreti dele­
gati di cui all'articolo 24, gli interventi di 
aggiornamento sono finalizzati all'approfon­
dimento degli obiettivi della riforma ed alla 
elaborazione, da parte dei docenti, di pro­
poste relative all'articolazione dei piani di 
studio con specifico riferimento ai program­
mi delle singole discipline. 

2. Il piano, per quanto concerne il perso­
nale direttivo e docente, è attuato con la 
diretta collaborazione degli istituti regionali 
di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi e delle università. Per l'attuazio­
ne del piano può essere altresì chiesta la 
collaborazione del personale e delle struttu­
re per la formazione professionale regiona­
le, nonché di tecnici del sistema produttivo. 

3. Il piano prevede l'istituzione graduale, 
nell'arco di un triennio, su base distrettua­
le o interdistrettuale, di centri permanenti 
per l'aggiornamento culturale e professiona­
le del personale direttivo e docente della 
scuola di ogni ordine e grado, per lo svolgi­
mento delle attività degli istituti regionali di 
ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi e a sostegno delle iniziative di ag­
giornamento di cui all'articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 31 maggio 
1974, n. 419, da realizzare in istituzioni sco­
lastiche opportunamente attrezzate. 

Art. 19. 
(Dotazione di attrezzature) 

1. Con i decreti delegati di cui all'artico­
lo 24 verrà disciplinata la dotazione di bi­
blioteche, gabinetti scientifici, laboratori 
tecnologici e per le esercitazioni pratiche, 
palestre ed attrezzature sportive e artistiche, 
e quanto è necessario per porre a fondamen­
to del processo formativo un costante rap­
porto fra teoria e pratica e la concreta veri­
fica sperimentale dell'apprendimento. 

2. I consigli scolastici distrettuali, nell'am­
bito delle funzioni di cui all'articolo 12 del 

decreto del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 416, sentito il parere dei 
consigli di istituto e tenendo conto delle 
strutture culturali scolastiche ed extrasco­
lastiche esistenti nel territorio, propongono 
al Consiglio scolastico provinciale un pro­
gramma al fine di assicurare una razionale 
ripartizione tra le scuole delle dotazioni 
tecniche, scientifiche e didattiche e delle at­
trezzature, una loro utilizzazione risponden­
te alle necessità dei vari indirizzi ed un loro 
coordinato potenziamento. 

Art. 20. 

(Autonomia amministrativa) 

1. Con i decreti delegati di cui all'artico­
lo 24 sono determinati: l'ambito dell'auto­
nomia amministrativa, patrimoniale e con­
tabile degli istituti di istruzione secondaria 
superiore; le modalità di disciplina regola­
mentare delle loro gestioni e quelle del ri­
scontro; l'unificazione del sistema di ammi­
nistrazione del personale direttivo, docente 
e non docente delle scuole di ogni ordine e 
grado. 

2. La tasse di frequenza, di esame e di di­
ploma sono attribuite alle singole scuole di 
istruzione secondaria superiore ed entrano 
a far parte del bilancio gestito dai consigli 
di istituto in base all'articolo 6, primo com­
ma, del decreto del Presidente della Repub­
blica 31 maggio 1974, n. 416, e secondo le 
disposizioni ivi previste. 

3. Particolari iniziative di aggiornamento 
saranno predisposte per il personale non do­
cente degli istituti secondari superiori, in 
relazione alle esigenze funzionali ed ai nuo­
vi compiti amministrativi di cui al presente 
articolo. 

Art. 21. 

(Revisione delle istituzioni scolastiche esi­
stenti e procedure per la localizzazione delle 

nuove istituzioni) 

1. Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore dei decreti delegati di cui all'articolo 



Atti Parlamentari — 95 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

24, il Ministro della pubblica istruzione sta­
bilisce, con proprio decreto, un piano nazio­
nale per la revisione delle istituzioni scola­
stiche funzionanti in ciascun distretto, sulla 
base di piani regionali, sentiti la Commis­
sione di cui all'articolo 25 e il Consiglio na­
zionale della pubblica istruzione, e in con­
formità alla disciplina stabilita con i detti 
decreti delegati. 

2. Il piano nazionale prevede la eventuale 
fusione di più istituti e gli indirizzi per gli 
istituti già funzionanti, in modo da assicu­
rare gradualmente, ove ciò sia compatibile 
con la consistenza della popolazione scola­
stica residente, la presenza nell'ambito di­
strettuale, o interdistrettuale, di tutti gli in­
dirizzi, e la compresenza nel medesimo luogo 
di più indirizzi appartenenti, di norma, ad 
aree diverse. 

3. I consigli regionali e, per la Regione 
Trentino-Alto Adige, i consigli provinciali del­
le provincie autonome di Trento e Bolzano, 
predispongono i piani di cui al primo com­
ma del presente articolo entro sei mesi dal­
la data di entrata in vigore dei decreti dele­
gati di cui all'articolo 24. 

4. Il piano nazionale ha applicazione con 
l'attuazione del nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore secondo quanto 
disposto dall'articolo 23. 

5. Analoga procedura si segue per la pro­
grammazione di nuove istituzioni e l'eventua­
le soppressione delle unità scolastiche, a par­
tire dal primo anno di funzionamento della 
scuola secondaria superiore riformata. 

6. L'istituzione di nuove unità scolastiche 
deve essere diretta prioritariamente a dota­
re di istituti di istruzione del grado secon­
dario superiore i distretti che ne siano pri­
vi, e a completare, ove occorra, il numero 
degli indirizzi funzionanti nell'ambito di­
strettuale o interdistrettuale. 

7. All'istituzione dei singoli istituti si prov­
vede con decreto del Presidente della Repub­
blica, emanato su proposta del Ministro del­
la pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro del tesoro, previa assunzione degli 
oneri da parte delle provincie interessate. 

8. Il presente articolo si applica anche alla 
istituzione di scuole secondarie superiori al­
l'estero, nei luoghi ove sia più alto il nu­
mero delle famiglie italiane emigrate. 

Art. 22. 

(Statizzazione) 

Con i decreti delegati di cui all'articolo 24 
sono stabiliti i criteri e la disciplina per la 
statizzazione, a loro domanda, delle scuole 
di istruzione secondaria, di istruzione arti­
stica e di istruzione fisica, gestite dai comu­
ni, provincie e Regioni. 

TITOLO III 

ATTUAZIONE DELLA RIFORMA 

Art. 23. 

(Procedure di attuazione della riforma) 

1. L'attuazione del nuovo ordinamento del­
la scuola secondaria superiore ha inizio non 
oltre il secondo anno scolastico successivo 
alla data di entrata in vigore del decreto del 
Ministro della pubblica istruzione di cui al­
l'articolo 26. 

2. Il passaggio dal precedente al nuovo 
ordinamento si attua gradualmente inizian­
do dalla prima classe. 

3. Il Ministro della pubblica istruzione, 
sentito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, e previo parere favorevole della 
Commissione di cui all'articolo 25, proce­
de, ove necessario, al progressivo adatta­
mento dei programmi e degli orari delle 
classi che continuano a funzionare ad esau­
rimento secondo il precedente ordinamento. 

Art. 24. 

(Delega) 

1. Entro quindici mesi dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, e nel 
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rispetto dei princìpi e criteri direttivi da 
essa indicati, il Governo è delegato ad ema­
nare uno o più decreti aventi valore di legge 
sui seguenti oggetti: 

a) le indicazioni delle discipline di inse­
gnamento dell'area comune e degli indirizzi 
di cui agli articoli 4, 5, 7 e 8, l'orario com­
plessivo delle lezioni per ciascun indirizzo 
e la sua suddivisione tra area delle disci­
pline comuni, area delle discipline di indi­
rizzo e pratica di laboratorio e di lavoro 
anche con carattere di tirocinio, fermo re­
stando quanto stabilito agli articoli 6, 7 e 8; 

b) la disciplina degli esami finali di di­
ploma, degli accessi all'università e dell'ac­
cesso agli esami di Stato, ai fini della abili­
tazione all'esercizio professionale e, ove esi­
stano, dell'iscrizione agli albi professionali, 
nonché ai fini dell'accesso a forme di tiro­
cinio e a corsi per l'acquisizione di specifi­
che competenze professionali, che possano 
esse richiesti come requisito per il consegui­
mento dell'abilitazione all'esercizio profes­
sionale, anche nel rispetto delle direttive del­
le Comunità economiche europee in mate­
ria di istruzione e di formazione profes­
sionale; 

e) la costituzione dei ruoli per il perso­
nale statale di ruolo, direttivo, docente e non 
docente di ruolo, di cui agli articoli 15 e 17, 
anche provenienti da ruoli non statali, ivi 
compreso quello occorrente per i corsi di 
educazione artistica e di educazione fisica 
di cui agli articoli 7 e 8, in attuazione del 
principio della laurea o diploma universi­
tario quale requisito generale per tutti i 
docenti: consentendo l'inquadramento in 
via transitoria dei docenti che ne fossero 
sprovvisti purché già in servizio di ruolo 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge; e disciplinando l'utilizzazione di esper­
ti fuori ruolo di cui all'articolo 16; 

d) sino all'organica riforma del Mini­
stero della pubblica istruzione, la ristruttu­
razione delle direzioni e dei servizi dell'Am­
ministrazione centrale e periferica, nei limi­
ti che fossero necessari per l'attuazione de­
gli obiettivi della presente legge; 

e) l'unificazione presso le provincie delle 
competenze degli enti locali relative alla 
scuola secondaria superiore; 

/) i criteri generali di organizzazione, la 
obbligatorietà del servizio, la precisazione 
dei soggetti tenuti ad affrontare la spesa e 
dei parametri della medesima per i corsi 
previsti dall'articolo 2 della presente legge; 

g) la disciplina degli istituti di istru­
zione secondaria superiore, della loro dota­
zione di attrezzature e della loro autonomia 
amministrativa, patrimoniale e contabile, di 
cui agli articoli 19 e 20, nonché delle loca­
lizzazioni e statizzazioni di cui agli articoli 
21 e 22. 

2. La delega di cui al primo comma si 
estende anche alla emanazione di decreti 
aventi valore di legge per la indicazione dei 
criteri per la determinazione dei programmi 
di insegnamento di cui agli articoli 3 e 26. 

3. Nell'esercizio della delega di cui al pri­
mo e secondo comma, il Governo dovrà as­
sicurare adeguato sviluppo allo studio della 
lingua e della cultura delle minoranze di 
lingua diversa da quella italiana, fermo re­
stando, in tutte le scuole statali, la premi­
nenza della lingua e della cultura italiana 
come elemento di coesione dell'unità nazio­
nale. 

4. Il Ministro della pubblica istruzione, 
sentiti il Consiglio universitario nazionale, 
il Consiglio nazionale della pubblica istru­
zione nonché il Consiglio superiore della 
pubblica amministrazione, che si pronuncia­
no entro trenta giorni dalla richiesta, tra­
smette di concerto con i Ministri interessati 
gli schemi delle norme delegate alla Commis­
sione di cui all'articolo 25 che si pronuncia, 
in base ai princìpi e ai criteri della delega, 
nel termine di sei mesi; il Ministro della 
pubblica istruzione, nel rispetto del parere 
della predetta Commissione, predispone le 
norme delegate da sottoporre, previo esa­
me preliminare del Consiglio dei ministri, 
al parere definitivo della suddetta Commis-
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sione, che è espresso entro trenta giorni 
dalla richiesta del Governo. Le norme che 
abbiano acquisito il parere favorevole pos­
sono essere deliberate dal Consiglio dei mi­
nistri ed emanate con decreto del Presidente 
della Repubblica. 

Art. 25. 

(Commissione di senatori e deputati) 

1. È istituita una Commissione composta 
da venti senatori e venti deputati, nominati 
dai Presidenti delle rispettive Camere assi­
curando la presenza e la rappresentanza pro­
porzionale di tutti i gruppi parlamentari. 

2. È obbligatorio il parere favorevole del­
la Commissione per l'emanazione di tutti i 
decreti ministeriali previsti dagli articoli del­
la presente legge per dare attuazione alla 
stessa. 

Art. 26. 

(programmi di insegnamento) 

I programmi, gli orari e le prove di ido­
neità delle discipline di insegnamento del­
l'area comune e degli indirizzi sono stabi­
liti con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione, sentiti la Commissione di cui al­
l'articolo 25 ed il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore dei decreti delegati 
di cui all'articolo 24, secondo comma. 

Art. 27. 

(Regioni a statuto speciale -
Formazione professionale) 

Ove occorra, in relazione alle competenze 
statutarie delle Regioni a statuto speciale, 
saranno disciplinate, con i decreti delegati 
di cui all'articolo 29, forme di collabora­
zione fra Stato e Regione, in materia di 
istruzione secondaria e di formazione pro­
fessionale, 

Art. 28. 

(Regioni a statuto speciale -
Istruzione secondaria superiore) 

Ove occorra, in relazione alle competenze 
statutarie delle Regioni a statuto speciale, 
saranno disciplinate, con i decreti delegati 
di cui all'articolo 29, forme di collaborazione 
tra Stato e Regione per la più ampia attua­
zione della riforma della scuola secondaria 
superiore come disciplinata dalla presente 
legge. 

Art. 29. 

(Istituti professionali) 

1. Il Governo è delegato ad emanare, con 
le procedure e nei termini di cui all'articolo 
24, uno o più decreti aventi valore di legge 
concernenti: 

a) criteri per la trasformazione degli isti­
tuti professionali, scuole e istituti d'arte in 
istituti della nuova scuola secondaria supe­
riore, ovvero in istituti dell'istruzione arti­
stica; 

b) criteri per il trasferimento alle Regio­
ni delle strutture e, nel quadro delle garan­
zie definite dallo stato giuridico, del perso­
nale degli istituti professionali, scuole e isti­
tuti d'arte, da utilizzare per la formazione 
professionale disciplinata dalle Regioni; 

e) criteri per l'applicazione degli arti­
coli 27 e 28; 

d) criteri per l'applicazione dell'artico­
lo 31. 

2. Le norme delegate di cui al primo com­
ma stabiliscono le sedi istituzionali, le mo­
dalità e gli strumenti del concerto che deve 
essere realizzato tra lo Stato, le Regioni e, 
per quanto riguarda le strutture, l'ente lo­
cale eventualmente proprietario dell'immo­
bile, ai fini dell'attuazione di quanto previ­
sto dal medesimo primo comma. 

3. Sino alla loro soppressione per effet­
to dell'applicazione dei decreti delegati pre­
visti dal primo comma, gli istituti profes-
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sionali, le scuole e gli istituti d'arte sono 
disciplinati dagli ordinamenti in vigore. 

4. Dalla data di entrata in vigore dei de­
creti delegati di cui al primo comma, sono 
abrogate le norme di cui alla legge 27 ot­
tobre 1969, n. 754, e successive modificazioni 
e integrazioni, fatto salvo il diritto alla fre­
quenza dei corsi quinquennali da parte de­
gli studenti già iscritti o che si iscrivano agli 
istituti professionali di Stato, scuole e isti­
tuti d'arte, sino all'anno scolastico antece­
dente quello di inizio dell'attuazione del 
nuovo ordinamento della scuola secondaria 
superiore, di cui al primo comma dell'arti­
colo 23. 

Art. 30. 

(Orientamento e programmazione scolastica, 
professionale ed universitaria) 

Ogni anno il Ministero della pubblica 
istruzione elabora un quadro di riferimen­
to in ordine alla dinamica delle professioni, 
alle tendenze occupazionali e ad ogni altro 
dato idoneo a fornire agli organi dello Sta­
to e delle Regioni, competenti rispettivamen­
te per i settori scolastico ed universitario e 
per quello della formazione professionale, 
gli elementi utili affinchè i loro obiettivi 
formativi possano adeguatamente raccordar­
si alla rapida evoluzione scientifica e tecno­
logica nel mondo del lavoro, e possano es­
sere individuati criteri di priorità per l'atti­
vazione o disattivazione di canali formativi 
così da favorire uno sviluppo programmato 
delle strutture finalizzate a sbocchi profes­
sionali, anche al fine di assicurarne l'equili­
brata distribuzione sul territorio nazionale. 

Art. 31. 

(Formazione professionale) 

Al fine di realizzare opportuni collegamen­
ti tra la scuola secondaria superiore ed il 

sistema di formazione professionale, con i 
decreti delegati di cui all'articolo 29 sono 
fissati i criteri in base ai quali possono es­
sere stipulate, dagli organi rispettivamente 
competenti, convenzioni per la reciproca uti­
lizzazione di sedi e attrezzature didattiche 
e in ordine al personale da impiegare per 
attività rientranti nelle rispettive competen­
ze o per finalità concordate. 

TITOLO IV 

NORME FINALI, TRANSITORIE 
E FINANZIARIE 

Art. 32. 

(Norma transitoria per le istituzioni scola­
stiche legalmente riconosciute o pareggiate) 

Le istituzioni scolastiche non statali che, 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge, siano legalmente riconosciute, pareg­
giate o convenzionate, entro gli stessi ter­
mini previsti dal primo comma dell'articolo 
23 devono documentare di aver provveduto 
alla graduale trasformazione di ciascun cor­
so di studio funzionante in un indirizzo di 
scuola secondaria superiore compreso nel­
l'area ad esso più coerente ai fini del man­
tenimento del riconoscimento legale, del pa­
reggiamento o della convenzione. 

Art. 33. 

(Norma finanziaria) 

Alla copertura degli oneri finanziari deri­
vanti dall'applicazione della presente legge 
si provvedere con apposito provvedimento 
legislativo di approvazione del piano plu­
riennale finanziario, da presentare entro il 
termine di cui al primo comma dell'artico­
lo 24. 
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DISEGNO DI LEGGE n. 756 

D'INIZIATIVA DEI SENATORI MALAGODI ED ALTRI 

Nuovo ordinamento della istruzione 
secondaria superiore 

Art. 1. 

(Finalità della scuola -
Scuola elementare e scuole materne) 

La scuola concorre a rimuovere gli osta­
coli che, limitando di fatto la libertà e la 
eguaglianza dei cittadini, impediscono il loro 
pieno sviluppo e la loro effettiva partecipa­
zione ai beni e al progresso della cultura, 
al funzionamento delle istituzioni democra­
tiche e alla vita sociale ed economica della 
nazione. 

Fatti salvi il dovere e il diritto dei geni­
tori di istruire ed educare i figli, spetta al­
lo Stato istituire proprie scuole per tutti 
gli ordini e gradi e tutelare il diritto di 
enti e privati di istituire scuole ed istituti 
di educazione assicurando ad essi piena li­
bertà e agli alunni delle scuole che chiedo­
no ed ottengono il riconoscimento del valo­
re legale degli studi in esse compiuti un trat­
tamento scolastico equipollente a quello de­
gli alunni delle scuole statali. 

I genitori sono liberi di scegliere la scuo­
la statale alla quale iscrivere i propri figli, 
indipendentemente dalla residenza. 

È assicurata agli alunni capaci e merite­
voli, anche se privi di mezzi, in forme cor­
rispondenti ai vari gradi dell'istruzione, la 
possibilità di esercitare effettivamente il di­
ritto di raggiungere i gradi più alti degli 
studi o delle attività professionali. 

L'istruzione obbligatoria e gratuita comin­
cia al compimento del sesto anno di età e 
dura fino al quindicesimo anno, che è l'età 
minima richiesta per l'ingresso nel mondo 
del lavoro. 

L'istruzione obbligatoria si impartisce nel­
la scuola elementare di durata quinquenna­
le, nella scuola media inferiore di durata 

triennale e viene completata nel primo anno 
di un istituto di istruzione secondaria supe­
riore oppure nei corsi di formazione pro­
fessionale istituiti dalle Regioni. 

La scuola elementare assicura l'acquisizio­
ne degli strumenti fondamentali della cono­
scenza, sviluppando nei fanciulli la capaci­
tà di leggere ed esprimersi in lingua italia­
na, oralmente e per iscritto; di calcolare e 
risolvere problemi elementari; di osservare 
la natura, riflettendo sui suoi più semplici 
fenomeni. Assicura inoltre la prima cono­
scenza del mondo storico e dell'ambiente 
geografico, la comprensione e l'uso elemen­
tare dei linguaggi non verbali, sviluppando 
la sensibilità artistica e le attitudini ma­
nuali. Promuove lo sviluppo equilibrato del­
la motricità e cura l'educazione morale e 
civica, in collaborazione con la famiglia. 

Dalla terza classe, fatte salve le norme vi­
genti per le zone mistilingui, avvia alla cono­
scenza di un'altra lingua veicolare europea 
su richiesta delle famiglie. In conseguenza 
della generalizzazione di tale insegnamento 
e per l'espansione delle altre attività potran­
no essere apportate congrue variazioni al vi­
gente orario scolastico su proposta motiva­
ta del collegio dei docenti là dove esistano 
necessità di carattere socio-ambientale e l'en­
te locale abbia assicurato il funzionamento 
dei servizi di cui all'articolo 42 del decre­
to del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1971, n. 616. 

Le scuole materne sono aperte ai fanciul­
li che hanno compiuto tre anni di età e non 
hanno raggiunto l'età dell'obbligo scolasti­
co. Possono essere istituite sezioni di scuola 
materna in scuole elementari aperte ai bam­
bini di cinque anni per la preparazione al­
l'inizio dell'istruzione obbligatoria con uni­
ca direzione didattica. Il Ministro della pub­
blica istruzione, sentito il parere del Consi­
glio nazionale della pubblica istruzione, di­
sciplina, con suo decreto, l'istituzione e il 
funzionamento delle suddette sezioni, la cui 
frequenza non è obbligatoria. 

Si è prosciolti dall'obbligo scolastico al 
compimento del quindicesimo anno di età, al­
la condizione di aver frequentato la scuola 
per almeno nove anni. 
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Art. 2. 

(Scuola media inferiore 
e completamento dell'istruzione obbligoJoria) 

La scuola media inferiore, che succede 
senza soluzione di continuità alla scuola ele­
mentare, si caratterizza per la cooperazione 
tra i linguaggi verbali e i linguaggi non ver­
bali (educazione artistica, educazione musi­
cale, educazione tecnica, educazione fisica), 
tendente a stimolare la rivelazione di tutte 
le attitudini e dei gusti degli allievi. Essa 
costituisce la base della formazione gene­
rale e della formazione professionale, sia 
che queste seguano immediatamente sia che 
si effettuino nel quadro dell'educazione per­
manente. 

I r a scuola elementare e scuola media in­
feriore sono continuativi i rapporti di col­
laborazione per la verifica del profitto degli 
alunni che dalla prima passano nella se­
conda. 

I programmi di studio e di attività educa­
tive della scuola media inferiore sono inte­
grati da specifiche esperienze di lavoro ef­
fettuabili come mezzi per l'insegnamento del­
l'educazione tecnica. 

Per una equilibrata ed effettiva coopera­
zione tra insegnamenti verbali e insegnamen­
ti non verbali l'esame di licenza comprende 
prove scritte di italiano, di matematica e 
lingua straiera e prove pratiche di educa­
zione artistica, di educazione musicale, di 
educazione tecnica e di educazione fisica. 

Materie facoltative, non comprese nei pro­
grammi, possono essere insegnate, fuori del­
l'orario normale, agli alunni di singole scuo­
le, previa valutazione del collegio dei docen­
ti e con deliberazione del consiglio di istitu­
to, purché: 

a) le relative spese possano essere com­
prese nel bilancio della scuola o sostenute 
con il concorso di volontari contributi di 
enti e privati, senza che alcuna contribuzio­
ne o tassa sia richiesta agli alunni; 

b) le persone incaricate degli insegna­
menti siano scelte fra il personale docente 
che presta servizio nella scuola o in scuole 
funzionanti nella stessa sede, provvedendo 
a compensarle con i fondi di cui alla pre­

cedente lettera a) in base a criteri fissati 
da un decreto del Ministro della pubblica 
istruzione; 

e) nessun obbligo si faccia agli alunni 
di assistere ai suddetti insegnamenti. 

In sostituzione dei corsi sperimentali di 
scuola media per lavoratori, di cui all'arti­
colo 39 della legge 20 maggio 1982, n. 270, 
è istituita la scuola media serale per lavora­
tori. Essa ha durata triennale e contenuti 
culturali uguali a quelli della scuola media 
diurna. 

Con decreto del Presidente della Repubbli­
ca, promosso dal Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro e sentito il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, sono dettate norme per 
la disciplina, i programmi e gli orari della 
scuola media serale per lavoratori e per 
l'utiììzzazione del personale attualmente in 
servizio nei corsi sperimentali di scuola me­
dia per lavoratori. 

11 completamento dell'istruzione obbliga­
toria dopo la scuola media inferiore, tra il 
quattordicesimo e il quindicesimo anno di 
età, ha luogo, a scelta degli alunni, nel pri­
mo anno della scuola secondaria superiore 
o in un corso di formazione professiona­
le istituito dalle Regioni ai sensi della legge 
n. 845 del 1978 e integrato con materie ag­
giuntive determinate con suo decreto dal 
Ministro della pubblica istruzione, sentiti il 
Consiglio nazionale della pubblica istruzio­
ne e la Commissione nazionale di coordi­
namento di cui all'articolo 18 della presente 
legge-

Nelle località nelle quali non esistano né 
istituti d'istruzione secondaria superiore né 
corsi di formazione professionale istituiti 
dalle R.egioni, l'istruzione obbligatoria ai gio­
vani tra il quattordicesimo e il quindice­
simo anno di età si impartisce in corsi ag­
giuntivi alla scuola media inferiore disci­
plinati con decreto del Presidente della Re­
pubblica promosso dal Ministro della pub­
blica istruzione, di concerto con il Ministro 
del tesoro, sentiti il Consiglio nazionale del­
la pubblica istruzione e le Commissioni per­
manenti per l'istruzione nei due rami del 
Parlamento. 



Atti Parlamentari — 101 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 3. 

(Finalità 
dell'istruzione secondaria superiore) 

L'istruzione secondaria superiore ha il fi­
ne di fornire la cultura necessaria per in­
traprendere gli studi scientifici nelle facoltà 
universitarie e per prepararsi a quelle pro­
fessioni che richiedano un più alto livello 
di formazione generale orientata al loro eser­
cizio. 

L'istruzione secondaria superiore, prepa­
rando agli studi scientifici e all'esercizio del­
le professioni intermedie, fornisce una cul­
tura umana e civica che, sviluppando i risul­
tati raggiunti con l'istruzione obbligatoria 
e integrandosi con insegnamenti particolari, 
diretti ad orientare gli alunni verso le varie 
attività in vista delle quali sono ordinati 
gli studi, costituisce il fondamento comune 
della formazione dei cittadini chiamati ad 
esercitare le stesse professioni e di coloro 
che entrano nel mondo sociale e delle pro­
fessioni attraverso gli studi universitari. 

L'istruzione secondaria superiore è aperta 
verso gli studi universitari, verso l'esercizio 
delle suddette professioni e verso l'educa­
zione permanente, che, con l'alternanza di 
scuola e lavoro, permette di rientrare nel si­
stema scolastico con esperienze acquisite in 
attività lavorative e con una più chiara co­
scienza di se stessi e delle proprie attitudini. 

L'istruzione secondaria superiore si pro­
pone, infine, di elevare il generale livello 
culturale del Paese con il duplice intento di 
valorizzare gli elementi unificanti della cul­
tura nazionale e di consentire a ciascuno il 
massimo sviluppo delle sue doti personali. 

Art. 4. 

(Articolazione 
dell'istruzione secondaria superiore) 

L'istruzione secondaria superiore si im­
partisce in istituti raggruppati nelle due se­
guenti ripartizioni: 

a) dei licei umanistici; 
b) dei licei politecnici. 

I licei umanistici preparano agli studi uni­
versitari e i licei politecnici preparano al­
l'esercizio delle professioni di cui al comma 
secondo del precedente articolo 3. 

Come stabilisce l'articolo 16 della pre­
sente legge, alle facoltà universitarie si ac­
cede mediante esame di ammissione pres­
so la facoltà prescelta. A tale esame pos­
sono accedere anche i giovani che abbiano 
conseguita la licenza nei licei politecnici. 

Art. 5. 
(Contenuti dell'istruzione 

secondaria superiore e suoi indirizzi) 

Tanto la ripartizione dei licei umanistici 
che quella dei licei politecnici si articolano 
in indirizzi, in ciascuno dei quali i program­
mi di studio comprendono materie comuni 
e materie proprie a ciascuno di essi. Le ma­
terie comuni costituiscono il fondamento del­
la formazione dei giovani che frequentano 
i vari indirizzi della istruzione secondaria 
superiore per i fini specificati nel comma 
secondo del precedente articolo 3. Le mate­
rie comuni sono le seguenti: lingua e lette­
ratura italiana, una lingua e letteratura stra­
niera moderne, storia ed educazione civica, 
storia dell'arte, storia del pensiero filosofi­
co e scientifico, matematica, fisica e scien­
ze naturali, diritto ed economia. La religio­
ne entra nella istruzione secondaria per i 
fini e con le modalità specificate nell'arti­
colo 9 dell'Accordo firmato il 18 febbraio 
1984, che apporta modificazioni al Concor­
dato lateranense, ai sensi degli articoli 8 e 9 
della Costituzione. Le materie comuni sono 
integrate dall'insegnamento dell'educazione 
fisica. 

Le materie proprie a ciascun indirizzo pre­
parano ai fini in relazione ai quali è istitui­
to lo stesso indirizzo. Esse integrano le ma­
terie comuni e perciò fra di esse, a secon­
da del carattere dell'indirizzo, possono es­
sere compresi insegnamenti intesi ad appro­
fondire la conoscenza degli sviluppi delle 
stesse materie comuni. Materie comuni e 
materie di indirizzo sono insegnate come 
materie ugualmente idonee a raggiungere 
i fini formativi che sono propri dell'istru-

I zione secondaria superiore, che, pur distin-

8. 
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ta in indirizzi, garantisce l'unità della forma­
zione culturale dei giovani in ciascuno dei 
suoi indirizzi mediante insegnamento sia 
delle materie comuni che delle materie di 
indirizzo. 

L'eventuale abbinamento nella stessa cat­
tedra di più materie comuni è stabilito con 
decreto del Ministro della pubblica istruzio­
ne, sentito il parere dell'Ispettorato tecnico 
centrale e del Consiglio nazionale della pub­
blica istruzione. 

Per le finalità dell'istruzione secondaria 
superiore, specificate nel precedente artico­
lo 3, si deve tendere, di regola, a raggruppa­
re più indirizzi nello stesso istituto, specie 
nelle piccole e medie località. 

Gli indirizzi e le rispettive materie di in­
segnamento sono determinati con decreto 
del Presidente della Repubblica, promosso 
dal Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro e sentiti 
il Consiglio universitario nazionale (CUN) 
e il Consiglio nazionale della pubblica istru­
zione. 

Per la definizione degli indirizzi dei licei 
politecnici il Ministro della pubblica istru­
zione sente anche il parere del Consiglio na­
zionale dell'economia e del lavoro. 

Il Ministro della pubblica istruzione, che 
si vale della collaborazione tecnica del cor­
po ispettivo centrale del Ministero, sottopo­
ne lo schema di decreto al parere delle Com­
missioni permanenti per l'istruzione nei due 
rami del Parlamento prima di inoltrarlo 
al Presidente della Repubblica. 

Il Ministro della pubblica istruzione rie­
samina, al termine di ogni quinquennio, la 
rispondenza degli indirizzi agli effettivi bi­
sogni, con riferimento alle novità intervenu­
te nel mondo del sapere tecnico-scientifico 
e in quello delle attività professionali. Il 
primo quinquennio decorre dalla data di 
inizio del funzionamento degli indirizzi. Al­
le modifiche ritenute necessarie ed oppor­
tune si provvede con decreto del Presiden­
te della Repubblica, promosso dal Ministro 
della pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro del tesoro e sentiti il Consiglio uni­
versitario nazionale e il Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, da sottoporre al 
parere di cui al comma precedente. 

Con un distinto provvedimento legislati­
vo si provvedere a riordinare l'istruzione ar­
tistica e musicale per preservarne la spe­
cialità e per introdurre nella sua nuova di­
sciplina, in quanto compatibili, le connessio­
ni necessarie con l'istruzione secondaria su­
periore ordinata dalla presente legge. 

Art. 6. 
(Durata dell'istruzione secondaria superiore) 

L'istruzione secondaria superiore si impar­
tisce in istituti di durata quinquennale con 
il rispetto della facoltà prevista dal quinto 
comma del presente articolo e con le limi­
tazioni di cui al seguente terzo comma e al 
nono comma dell'articolo 20. 

Fin dal primo anno gli alunni sono chia­
mati a scegliere le due materie qualificanti 
dell'indirizzo nel quale intendono prosegui­
re gli studi, in aggiunta alle materie comuni. 

Nel primo e nel secondo anno, in aggiunta 
alle materie comuni e in sostituzione delle 
due materie di cui al secondo comma del 
presente articolo, si possono istituire inse­
gnamenti e promuovere attività che prepa­
rino al conseguimento di qualifiche profes­
sionali, di cui all'articolo 15 della legge 21 
dicembre 1978, n. 845, per gli alunni che lo 
desiderino in vista della possibilità di anti-
pare il loro ingresso nel mondo del lavoro. 
Agli alunni anzidetti è tuttavia consentito 
di decidere di proseguire gli studi iscriven­
dosi al terzo anno dell'indirizzo più cor­
rispondente alla scelta iniziale, previo su­
peramento di prove integrative che siano ri­
tenute necessarie dal collegio dei docenti. 

Il Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, determina, con suo decreto, le 
modalità di esecuzione della presente norma. 

A conclusione di ogni anno di studio in 
ogni indirizzo della istruzione secondaria su­
periore, gli alunni che intendano non prose­
guire gli studi possono richiedere un certi­
ficato degli studi compiuti. Essi possono an­
che richiedere di essere esaminati in deter­
minate materie e che del risultato dell'esa­
me si faccia menzione nell'anzidetto certi­
ficato, valevole per l'inserimento nei vari li-
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velli dei corsi di formazione professionale di 
cui alla legge 21 dicembre 1978, n. 845, e 
per l'eventuale rientro nel sistema scolastico, 
nonché per ogni altro uso ohe gli interessati 
vogliano farne nelle loro attività private. 

Art. 7. 
(Istituti d'istruzione secondaria superiore 

aventi finalità ed ordinamenti speciali) 

Per esigenze di particolari settori profes­
sionali possono essere istituiti indirizzi di 
istruzione secondaria superiore, aventi fina­
lità ed ordinamenti speciali, con decreto del 
Presidente della Repubblica, promosso dal 
Ministro della pubblica istruzione di concer­
to con il Ministro del tesoro e sentiti il Con­
siglio universitario nazionale e il Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione. 

Il predetto decreto determina le finalità 
degli indirizzi, la durata degli studi, le ma­
terie d'insegnamento, i diplomi da rilasciare, 
i posti di ruolo del personale e le eventuali 
norme speciali di assunzione e retribuzione. 

Con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione sono stabiliti gli orari e i pro­
grammi per i predetti indirizzi. 

Art. 8. 
(Rientri scolastici, sezioni speciali per lavo­
ratori studenti, utilizzazione degli istituti di 
istruzione secondaria superiore per l'educa­
zione permanente, soggiorni individuali di 

studio all'estero e corsi per apprendisti) 

I giovani lavoratori, ohe intendano ripren­
dere gli studi nei corsi normali dell'istruzio­
ne secondaria superiore, purché in possesso 
della licenza della scuola media, possono sot­
toporsi a particolari esami di idoneità alle 
diverse classi, secondo norme definite dal 
collegio dei docenti di ogni istituto in appli­
cazione di principi generali fissati dal Mini­
stro della pubblica istruzione, sentito il Con­
siglio superiore della pubblica istruzione. 
Analoga possibilità è offerta a coloro che 
abbiano seguito i corsi di formazione pro­
fessionale organizzati dalle Regioni. 

Al fine di rendere effettivo il diritto allo 
studio dei lavoratori studenti sono istituite, 
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nell'ambito dell'istruzione secondaria supe­
riore, sezioni speciali per lavoratori con 
calendario ed orari compatibili con i loro 
obblighi di lavoro. 

I corsi che si svolgono nelle sezioni pre­
dette hanno contenuti culturali uguali a quel­
li che si svolgono nelle sezioni normali. La 
loro durata non può essere inferiore a quella 
dei corsi normali. 

Le modalità di organizzazione delle se­
zioni speciali sono determinate dal compe­
tente sovrintendente scolastico regionale in 
base a direttive generali emanate dal Mini­
stro della pubblica istruzione. 

L'istituzione delle sezioni riservate ai la­
voratori studenti è disciplinata coni decreto 
del Presidente della Repubblica, promosso 
dal Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro, sentiti il 
Consiglio universitario nazionale e il Con­
siglio superiore della pubblica istruzione. 

Per permettere all'istruzione secondaria 
superiore di arricchirsi dei contributi deri­
vanti dalla conoscenza di altre culture nazio­
nali, sono favoriti gli scambi tra l'Italia e gli 
altri Paesi, soprattutto nell'area della comu­
nità europea, anche agevolando soggiorni in­
dividuali di studio all'estero. Il Ministro del­
la pubblica istruzione, con suo decreto, sen­
tito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione, determina le modalità per l'am­
missione da parte del collegio dei docenti de­
gli alunni che abbiano usufruito di soggior­
ni individuali di studio all'estero alla clas­
se successiva a quella per cui siano già in 
possesso di promozione. 

Nel quadro dell'educazione permanente, 
gli istituti di istruzione secondaria superiore 
favoriscono, compatibilmente con le esigenze 
del loro funzionamento, l'utilizzazione dei 
laboratori scientifici e tecnologici e delle 
dotazioni didattiche anche da parte degli 
adulti. 

I giovani che entrano nell'apprendistato 
al quindicesimo anno di età hanno la facoltà 
di frequentare, in determinati giorni della 
settimana, in ore compatibili con i loro obbli­
ghi di apprendisti, corsi di italiano, di storia, 
di matematica e di una lingua straniera in 
istituti di istruzione secondaria superiore 
per il periodo massimo di tre anni. 



Atti Parlamentari — 104 — 52, 216, 398 e 756-A 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Con decreto del Presidente della Repubbli­
ca, promosso dal Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro e con il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale e sentito il parere del Con­
siglio superiore della pubblica istruzione, si 
dettano norme per la disciplina dei sud­
detti corsi, al termine dei quali possono es­
sere rilasciati attestati di frequenza o di pro­
fitto ma non titoli di studio. 

Art. 9. 
(Materie facoltative) 

Insegnamenti facoltativi, non compresi nei 
programmi ma attinenti alle finalità dell'in­
dirizzo prescelto dagli alunni, possono esse­
re ad essi impartiti fuori dell'orario normale, 
purché: 

a) le relative spese possano essere com­
prese nel bilancio dell'istituto o possano es­
sere sostenute con i contributi volontari di 
enti e privati, senza che alcuna contribuzio­
ne o tassa sia richiesta agli alunni; 

b) le persone incaricate degli insegna­
menti diano prova di averne conoscenza e 
siano scelte fra il personale insegnante che 
presta servizio nell'istituto o in istituti fun­
zionanti nella stessa sede, compensandole in 
base a criteri fissati da un decreto emanato 
dal Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione; 

e) nessun obbligo si faccia agli alunni 
di assistere ai suddetti insegnamenti. 

La istituzione degli anzidetti insegnamenti 
è deliberata dal Consiglio di istituto, previo 
parere del collegio dei docenti. 

I programmi degli eventuali insegnamenti 
facoltativi sono approvati dal collegio dei 
docenti e il loro svolgimento è sottoposto 
alla vigilanza del preside. 

Art. 10. 
(Attività educative elettive) 

È consentito agli alunni promuovere e 
svolgere nei locali della scuola, in orario 
extra-scolastico, iniziative auto-educative che 

non intralcino ma integrino le attività curri­
culari. 

Il programma delle suddette iniziative è 
sottoposto al parere del collegio dei docenti 
e all'approvazione del Consiglio d'istituto. 
Lo svolgimento del programma è sottoposto 
alla vigilanza del preside. 

Il Consiglio d'istituto può concedere, sul 
bilancio dell'istituto, contributi per lo svol­
gimento delle suddette iniziative. 

Gli alunni che promuovono le iniziative 
auto-aducative extra-cuirriculairi, di cui al 
presente articolo, nei casi nei quali lo svol­
gimento di esse richieda mezzi materiali, rac­
colti con i contributi dell'istituto o di altri, 
sono tenuti ad amministrarli secondo regole 
prefissate dal Consiglio d'istituto e a rispon­
dere della loro osservanza verso lo stesso 
Consiglio. 

Art. 11. 

(Programmi ed orari) 

Tenuto conto di quanto stabilisce il primo 
comma del precedente articolo 5, i program­
mi e gli orari sono definiti con decreto del 
Ministro della pubblica istruzione, con la col­
laborazione tecnica del corpo ispettivo cen­
trale del Ministero e con la consulenza delle 
associazioni nazionali degli insegnanti costi­
tuite nei vari rami degli insegnamenti. 

Il Ministro della pubblica istruzione, per 
l'emanazione del decreto, sente il parere del 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione 
e, acquisiti questi due pareri, sente infine il 
parere delle due Commissioni permanenti 
per l'istruzione nei due rami del Parlamento. 

I programmi debbono essere indicativi per 
non invadere o restringere la libertà dei cor­
pi docenti e quella della ricerca e sperimen­
tazione didattica. 

I programmi sono soggetti a verifica ogni 
quinquennio al fine di adeguarli costante­
mente ai progressi della cultura con un pro­
cedimento che assicuri l'apporto della espe­
rienza dei corpi docenti chiamati ad appli­
carli. 
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Art. 12. 

(Diritto allo studio) 

Tn favore degli alunni capaci e meritevoli, 
privi di mezzi, sono predisposte provvidenze 
in denaro ed in servizi. In particolare sono 
predisposte le seguenti provvidenze: 

a) assegno di studio in denaro o median­
te servizi, destinati via via a prevalere, in 
favore degli alunni provenienti dai comuni 
non contermini ed obbligati a risiedere nel 
comune sede dell'istituto frequentato; 

b) assegno di studio in denaro in favore 
degli alunni provenienti dai comuni conter­
mini o residenti nel medesimo comune sede 
dell'istituto; 

e) rimborso del pagamento delle tasse 
scolastiche o dei contributi; 

d) forme di sostegno didattico anche in­
dividualizzato e di assistenza materiale con 
l'ausilio dei servizi medico-psicopedagogici, 
di orientamento e di medicina preventiva. 

A norma degli articoli 117 e 118 della Co­
stituzione, le Regioni, nell'ambito della loro 
competenza, provvedono a disciplinare legi­
slativamente ed amministrativamente le an­
zidette provvidenze, attenendosi ai seguenti 
principi fondamentali: 

a) l'attribuzione delle suddette provvi­
denze è deliberata dal Consiglio d'istituto, 
nell'ordine della graduatoria pubblica da es­
so compilata, e nei limiti dei fondi messi a 
disposizione di ciascun istituto; 

b) la graduatoria è formata in base ai 
voti di profitto fra gli aspiranti che siano 
appartenenti a famiglie il cui reddito impo­
nibile non superi i limiti fissati dalla Regio­
ne. È nel potere del Consiglio d'istituto de­
liberare che la graduatoria sia formata a se­
guito di concorso fra gli alunni dell'istituto, 
effettuabile con un procedimento che con­
sti di prove scritte anonime e di prove orali. 

Il Consiglio d'istituto può raccogliere an­
che contributi volontari in aggiunta ai mezzi 
assegnati dalla Regione e utilizzarli per l'at­
tribuzione delle provvidenze di cui alle pre­
cedenti lettere a) e b), con l'osservanza dei 
criteri sopraspecificati. 

Art. 13. 
(Progressione negli studi, scrutini ed esami) 

Negli istituti di istruzione secondaria su­
periore gli alunni accedono per promozione 
alla classe immediatamente successiva in ba­
se al risultato di uno scrutinio effettuato dal 
Consiglio di classe, al termine dell'ultimo pe­
riodo delle lezioni. 

Il Consiglio di classe delibera a maggioran­
za per ciascuno studente se promuoverlo o 
respingerlo ovvero rinviarlo alla sessione 
autunnale per gli esami di riparazione in non 
più di due materie. 

Nell'ultimo anno del corso lo scrutinio fi­
nale vale ai fini dell'ammissione agli esami 
di licenza di cui all'articolo seguente. 

Agli alunni non promossi l'istituto rilascia 
un attestato di frequenza contenente ogni in­
dicazione utile ai fini dell'eventuale prose­
guimento degli studi o dell'inserimento nel 
mondo del lavoro. 

I candidati privatisti sostengono in prima 
o in seconda sessione esami di idoneità per 
l'accesso alle classi successive alla prima. Se 
sostengono gli esami in prima sessione pos­
sono essere ammessi a riparare in seconda 
sessione in non più di due materie. 

II periodo delle lezioni è suddiviso in tre 
trimestri. Dall'inizio del secondo trimestre e, 
in quanto possibile, nei mesi di luglio e set­
tembre, si istituiscono corsi di recupero e 
sostegno per gli alunni che, a giudizio del 
Consiglio di classe, abbiano bisogno di mi­
gliorare il proprio profitto in determinate 
discipline e che ne facciano richiesta. 

I corsi predetti sono affidati a docenti 
dell'istituto, soprannumerari o comunque di­
sponibili, ai quali è assicurata, per ore ecce­
denti l'orario d'obbligo, una retribuzione ora­
ria pari a quella prevista per le ore di inse­
gnamento supplementare. 

Art. 14. 
(Esame, di Stato per il conseguimento 
del diploma di licenza di istruzione 

secondaria) 

Gli studi secondari superiori si concludo­
no con un esame di Stato che consente di 
conseguire il diploma di licenza avente va-
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lore legale per l'ammissione a pubblici con­
corsi, per l'ammissione agli esami di abili­
tazione all'esercizio professionale e per l'ac­
cesso agli esami di ammissione alle facoltà 
universitarie di cui al successivo articolo 16. 

Negli istituti statali, pareggiati e legal­
mente riconosciuti la commissione esamina­
trice è composta da un presidente, nominato 
dal Ministro, e dagli insegnanti che abbiano 
preso parte allo scrutinio finale per l'ammis­
sione agli esami. Il presidente, sentito il 
preside o, in assenza di questo, il vice pre­
side, provvede alla sostituzione dei profes­
sori che, per causa di forza maggiore, non 
possono partecipare ai lavori della com­
missione e nomina gli eventuali membri 
aggregati. 

Il presidente, di cui al precedente comma, 
è nominato dal Ministro della pubblica istru­
zione o per sua delega dai soprintendenti 
scolastici regionali, ed è scelto in una delle 
seguenti categorie: professori universitari 
ordinari, straordinari e associati di ruolo e 
fuori ruolo; ispettori centrali a riposo ovvero 
provveditori agli studi a riposo provenienti 
dall'insegnamento, purché non abbiano su­
perato i 70 anni d'età; presidi di istituti se­
condari superiori; docenti di ruolo in istituti 
secondari superiori che abbiano consegui­
to l'ultima classe di stipendio e non siano 
impegnati in esami di licenza nell'istituto di 
appartenenza. 

Gli esami di Stato di licenza si sostengono 
in unica sessione. Sono ammessi agli esami 
gli alunni interni degli istituti statali, pareg­
giati e legalmente riconosciuti, che siano sta­
ti dichiarati ammessi nel relativo scrutinio 
finale. 

Lo scrutinio finale di cui al precedente 
comma è inteso a valutare il grado di prepa­
razione del candidato nelle singole materie 
di studio e consiste nella formulazione di un 
giudizio analitico sul profitto conseguito in 
ciascuna materia. 

L'ammissione è deliberata dal Consiglio 
di classe a maggioranza dei due terzi dei 
suoi componenti. 

Gli esami di licenza constano di tre prove 
scritte e di prove arali riguardanti tutte le 
materie insegnate nell'ultimo anno. 

Le modalità degli esami sono definite con 
decreto del Ministro della pubblica istruzio­
ne, sentito il parere del Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione. 

I candidati privatisti in possesso dei re­
quisiti prescritti sostengono gli esami di li­
cenza innanzi a commissioni regionali o pro­
vinciali, nominate, per delega del Ministro 
della pubblica istruzione, dai soprintendenti 
scolastici regionali e costituite in sede regio­
nale o provinciale, secondo norme emanate 
dal Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il parere del Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione. 

Art. 15. 

(Esame di Stato per l'abilitazione 
all'esercizio professionale) 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro defila pubbli­
ca istruzione, di concerto con il Ministro di 
grazia e giustizia, sono determinate le pro­
fessioni per l'esercizio delle quali è richiesto, 
ai sensi del comma quinto dell'articolo 33 
della Costituzione, l'esame di Stato per l'abi­
litazione all'esercizio professionale e, even­
tualmente, l'iscrizione all'albo professionale. 

Gli esami di Stato di abilitazione all'eser­
cizio delle professioni di cui al precedente 
comma hanno carattere prevalentemente 
professionale. Ad essi sono ammessi coloro 
che siano in possesso del diploma di licenza 
di cui al precedente articolo 14 ed abbiano 
frequentato un corso integrativo di durata 
non superiore a sei mesi. 

1 contenuti del corso integrativo di cui al 
precedente comma sono diretti a favorire 
l'inserimento effettivo nel mondo del lavoro 
e comprendono, nei casi nei quali siano pos­
sibili ed opportune, anche iniziative di ap­
prendimento nei luoghi di lavoro attraverso 
stages. 

La commissione esaminatrice è composta 
da un preside di istituto superiore, che la 
presiede, e da membri scelti entro terne di 
esperti designati dagli ordini professionali 
competenti. 
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Le commissioni sono nominate, per dele­
ga del Ministro della pubblica istruzione, dal 
provveditore agli studi della circoscrizione, 
che provvede anche all'organizzazione dei 
corsi integrativi di cui al comma secondo del 
presente articolo, in collaborazione con gli 
ordini professionali. 

Il numero e le qualifiche dei membri delle 
commissioni esaminatrici, per ciascun tipo 
di esame, sono stabiliti con apposito rego­
lamento emanato dal Ministro della pubbli­
ca istruzione di concerto con i Ministri del 
tesoro e del lavoro e della previdenza sociale 
e sentiti i presidenti degli ordini professio­
nali. Con lo stesso regolamento sono emana­
te le norme per l'organizzazione dei corsi 
integrativi e sono determinati i programmi 
degli esami e le modalità del loro svolgi­
mento. 

È istituito l'esame di abilitazione all'in­
segnamento nella scuola elementare e nella 
scuola materna, al quale possono accedere 
coloro che abbiano conseguito la licenza ne­
gli istituti di cui al comma quinto dell'arti­
colo 20 della presente legge, previa frequen­
za di un corso di carattere didattico-profes-
sionale di durata non superiore a sei mesi. 
Detto corso è organizzato dai soprintendenti 
scolastici regionali d'intesa con i provvedi­
tori agli studi e con la collaborazione degli 
IRSAE, in base a criteri generali stabiliti 
dal Ministro della pubblica istruzione, sen­
tito il Consiglio nazionale della pubblica 
istruzione. 

Art. 16. 

(Esami di ammissione all'Università) 

A partire dall'anno accademico successivo 
all'entrata in vigore dell'esame di licenza di 
cui al precedente articolo 14, l'accesso alle 
varie facoltà delle università o agli istituti 
o scuole di istruzione superiore si consegue 
dopo il superamento di un esame di ammis­
sione da svolgersi prima dell'inizio dell'anno 
accademico e secondo le modalità stabilite 
dalle stesse università od istituti o scuole di 
istruzione superiore, nel quadro della loro 
autonomia, costituzionalmente garantita, at­

tenendosi a criteri di massima, preventiva­
mente deliberati dal Consiglio universita­
rio nazionale. 

A detto esame di ammissione sono am­
messi coloro che siano in possesso del di­
ploma di licenza di cui al precedente artico­
lo 14 nonché, a giudizio insindacabile delle 
facoltà o degli istituti o scuole di istruzione 
superiore, quei cittadini italiani che, avendo 
superato i ventuno anni ed essendo in pos­
sesso del diploma di licenza di scuola media 
di primo grado, motivino la loro richiesta di 
iscrizione con la presentazione di altri titoli 
di studio o con la documentazione di quali­
ficate competenze tecnico-professionali ac­
quisite nel corrispondente mondo del lavoro. 

Il titolo di ammissione conseguito secon­
do modalità di cui al primo comma è va­
lido unicamente per la iscrizione alla fa­
coltà presso la quale il relativo esame è stato 
sostenuto e superato, limitatamente all'an­
no accademico successivo. 

I trasferimenti, dopo il primo anno, ricor­
rendo tutte le altre condizioni prescritte, 
sono consentiti solo per lo stesso tipo di fa­
coltà presso cui è stato sostenuto e superato 
l'esame di ammissione. 

Art. 17. 

(Uffici scolastici regionali, provveditorati 
agli studi e comitato dei direttori generali) 

Sono istituiti gli uffici scolastici regionali 
in tutti i capoluoghi delle Regioni, in sosti­
tuzione, ove esistono, delle attuali sovrin-
tendenze scolastiche regionali, come uffici 
del Ministero della pubblica istruzione, in 
sede regionale. 

Ogni ufficio scolastico regionale è diretto 
dal Sovrintendente scolastico regionale. 

Con decreto del Presidente della Repubbli­
ca, promosso dal Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del te­
soro, sono definiti gli organici e le funzioni 
degli uffici scolastici regionali con riferimen­
to alle competenze attribuite dalla presente 
legge alle sovrintendenze scolastiche regio­
nali. 
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Con lo stesso decreto sono definite le arti­
colazioni interne dei provveditorati agli stu­
di, nelle province con più di 500.000 abitanti, 
intese ad assicurarne la funzionalità. 

Il suddetto decreto è sottoposto al preven­
tivo parere del Consiglio nazionale della pub­
blica istruzione e del Consiglio superiore 
della pubblica amministrazione. 

In attesa della riforma organica del Mini­
stero della pubblica istruzione è istituito un 
comitato di coordinamento dei direttori ge­
nerali per l'istruzione classica, scientifica e 
magistrale, per l'istruzione tecnica, per 
l'istruzione professionale e per le scuole non 
statali a! fine di coordinare le decisioni ri­
chieste dalla applicazione della presente leg­
ge in tutti i casi nei quali questo coordina­
mento sia necessario. 

Art. 18. 
(Commissione di coordinamento 

per l'istruzione professionale) 

È istituita la Commissione nazionale di 
coordinamento per l'istruzione professionale 
con i seguenti compiti: 

1) promuovere la collaborazione tra gli 
istituti di istruzione secondaria superiore e 
i corsi di formazione professionale, istituiti 
dalle Regioni, per lo svolgimento della pra­
tica di laboratorio e di lavoro, in applica­
zione dei piani di studio che la prevedano; 

2) assicurare la continuità dell'interscam­
bio di informazioni fra gli istituti di istruzio­
ne secondaria superiore e i corsi regionali 
di formazione professionale che operino nel­
lo stesso campo di attività o in campi affini; 

3) assecondaire, per quanto è possibile, 
l'utilizzazione delle rispettive esperienze de­
gli istituti di istruzione secondaria superiore 
e dei corsi regionali che operino nella stessa 
sede e nello stesso campo di attività, e ogni 
altra forma utile di collaborazione; 

4) raccogliere, con la collaborazione del­
l'Istituto centrale di statistica e di al­
tri enti, i dati relativi al mercato del la­
voro per quanto riguarda l'occupazione nei 
vari settori professionali e disporne l'or­
dinata e continuativa diffusione nelle scuole 
affinchè gli alunni ne abbiano conoscenza. 

La Commissione è presieduta dal Ministro 
della pubblica istruzione o da un suo dele­
gato, ed è composta da: 

1) un delegato del Ministro del tesoro e del­
la previdenza sociale; 

2) i direttori generali della pubblica istru­
zione dell'istruzione classica, scientifica, 
e magistrale, dell'istruzione tecnica, del­
l'istruzione professionale e delle scuole non 
statali; 

3) il direttore generale del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale ohe ha com­
petenza nel sistema della formazione profes­
sionale delle Regioni; 

4) cinque rappresentanti delle Regioni 
designati dall'Ufficio di coordinamento de­
gli assessori regionali; 

5) un rappresentante del Consiglio nazio­
nale della pubblica istruzione; 

6) un rappresentante dell'Istituto per i 
sviluppo della formazione professionale dei 
lavoratori (Isfol). 

Il Ministero della pubblica istruzione, con 
sua ordinanza, istituisce presso gli uffici 
scolastici regionali e provinciali commissio­
ni che assicurino in sede locale la colla­
borazione di cui al primo comma del pre­
sente articolo, anche in base a suggerimenti 
della Commissione nazionale, e che sottopon­
gano altresì alla stessa Commissione pro­
poste e problemi riguardanti lo sviluppo e 
il perfezionamento della suddetta collabo­
razione. 

Art. 19. 

(Gradualità di applicazione) 

Il nuovo ordinamento dell'istruzione se­
condaria superiore comincia ad attuarsi con 
decorrenza dall'inizio dell'anno scolastico 
successivo a quello in cui è emanata la pre­
sente legge: 

a) con la graduale applicazione delle nor­
me relative all'obligo scolastico, di cui al 
precedente articolo 1; 
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b) con l'applicazione delle norme relati­
ve alla scuola materna e alla scuola elemen­
tare di cui al precedente articolo 1 e di quelle 
relative alla scuola media inferiore di cui al 
precedente articolo 2; 

e) con l'applicazione delle norme rela­
tive alle materie facoltative e alle attività 
educative elettive di cui ai precedenti arti­
coli 9 e 10; 

d) con la revisione e la graduale applica­
zione dei programmi di studio di cui al pre­
cedente articolo 11; 

e) con l'applicazione delle norme relati­
ve al diritto allo studio di cui al precedente 
articolo 12; 

/) con l'applicazione delle norme relative 
alla progressione degli studi, scrutini ed esa­
mi di cui al precedente articolo 13; 

g) con l'applicazione delle norme rela­
tive agli esami di Stato di licenza, di abilita­
zione all'esercizio professionale e di ammis­
sione all'università di cui ai precedenti arti­
coli 14, 15 e 16, 

Art. 20. 
(Raggruppamenti degli istituti esistenti) 

Gli esistenti licei classici e scientifici, gli 
istituti magistrali e i licei scientifici di nuo­
va istituzione sono compresi nella riparti­
zione dei licei umanistici. 

Gli esistenti istituti tecnici e gli istituti 
professionali sono compresi nella ripartizio­
ne dei licei politecnici. 

Con decorrenza dall'anno successivo al­
l'entrata in vigore della presente legge, nei 
licei e negli istituti di cui al primo comma 
che abbiano più sezioni, in quanto possibile 
ed opportuno, si fa luogo alla loro parziale 
trasformazione per l'attuazione di un altro 
o più indirizzi della stessa ripartizione, con 
la possibilità di impartire l'insegnamento del­
le materie comuni in parte o in tutto ad 
alunni di differenti indirizzi. Nelle località 
in cui c'è uno solo degli anzidetti licei o isti­
tuti, compatibilmente con il numero degli 
alunni iscritti, si fa luogo alla istituzione 
di insegnamenti che consentano di attivare 
altri indirizzi della stessa ripartizione e di 
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impartire, in parte o in tutto, l'insegnamento 
delle materie comuni ad alunni di differenti 
indirizzi. 

La durata dell'istituto magistrale è pro­
lungata a cinque anni. Il quinto anno si isti­
tuisce negli istituti magistrali esistenti a par­
tire dall'inizio dell'anno successivo a quello 
in cui è emanata la presente legge, fatta ec­
cezione per gli alunni che siano iscritti al 
penultimo anno di corso. 

Le attuali scuole magistrali sono trasfor­
mate in sezioni dell'istituto magistrale di 
durata quinquennale. Il nuovo istituto ma­
gistrale, nelle sue distinte sezioni, prepara gli 
insegnanti per la scuola elementare e per la 
scuola materna fino a quando non saranno 
emanate le norme per il completamento del­
la formazione delle due categorie di insegna-
gnanti in sede universitaria. L'insegnamento 
delle materie comuni è impartito negli stessi 
corsi sia agli alunni che si preparano ad abi­
litarsi all'insegnamento nella scuola elemen­
tare sia agli alunni che si preparano ad abi­
litarsi nell'insegnamento nelle scuole ma­
terne. 

Con decorrenza dall'inizio dell'anno scola­
stico successivo a quello dell'entrata in vigo­
re della presente legge è istituito il liceo 
linguistico statale, corrispondente al liceo 
linguistico esistente nel vigente ordinamento 
come scuola non statale. 

Con decreto del Presidente della Repubbli­
ca. promosso dal Ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro e sentito il Consiglio nazionale della 
pubblica istruzione, sono approvati i pro­
grammi e gli orari di insegnamento, i crite­
ri per la costituzione delle cattedre e quan­
to altro occorra, in dipendenza della maggior 
durata dei corsi dell'istituto magistrale e 
della trasformazione delle attuali scuole ma­
gistrali in una sezione dell'istituto magistra­
le, e per il funzionamento del liceo lingui­
stico in armonia con le norme contenute nei 
precedenti articoli. 

Con decorrenza dall'inizio dell'anno scola 
stico successivo a quello dell'entrata in vi­
gore della presente legge, anche negli istituti 
tecnici, in quanto possibile ed opportuno, si 
procede all'attivazione di differenti indirizzi 
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della ripartizione dei licei politecnici, con i 
criteri e per i fini specificati nel comma ter­
zo del presente articolo. Nelle località in cui 
c'è un istituto tecnico con un solo indirizzo, 
compatibilmente con il numero degli alunni 
e in quanto oggettivamente possibile, si fa 
luogo alla trasformazione di alcune delle se­
zioni esistenti o si istituiscono nuove sezio­
ni per consentire la scelta fra differenti in­
dirizzi. 

Gli istituti professionali, che non siano sop­
pressi per ripetuta insufficienza del numero 
degli alunni e per comprovata non corrispon­
denza alle esigenze dell'istruzione professio­
nale, sono trasformati in indirizzi di durata 
quinquennale della ripartizione dei licei po­
litecnici, con decorrenza dall'inizio dell'anno 
scolastico successivo a quello dell'entrata in 
vigore della presente legge. Ove se ne rav­
visi la possibilità e l'opportunità, gli istituti 
professionali, trasformati in indirizzi di du­
rata quinquennale, possono essere inseriti in 
istituti tecnici aventi più indirizzi. In ogni 
caso il Ministro della pubblica istruzione, 
sentita la Commissione di coordinamento 
per l'istruzione professionale e il Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione, può 
con suo decreto autorizzare gli istituti pro­
fessionali trasformati in indirizzi di durata 
quinquennale a continuare a rilasciare gli 
attestati di qualifica per l'ingresso nel mon­
do del lavoro. 

Sono abrogate le norme di cui alla legge 
27 ottobre 1969, n. 754, ma gli alunni ai quali 
esse erano applicabili possono chiedere ed 
ottenere la iscrizione all'ultimo biennio degli 
istituti tecnici affini, con l'eccezione degli 
alunni provenienti dall'istituto magistrale 
che frequentano il quinto anno dello stesso 
istituto. 

Art. 21. 

(Insegnamento di lingue straniere) 

Con decorrenza dall'inizio dell'anno scola­
stico successivo a quello in cui è emanata la 
presente legge, in aggiunta all'insegnamento 
della lingua e letteratura straniera di cui al 
precedente articolo 4, è inserito nei pro­
grammi di studio della scuola media inferio­

re e di tutti gli istituti di istruzione seconda­
ria superiore l'insegnamento di una seconda 
lingua straniera, su richiesta e a scelta degli 
alunni. 

In mancanza di insegnanti di cittadinanza 
italiana qualificati, è consentito di utilizzare, 
in applicazione del comma precedente, per 
l'insegnamento della loro lingua madre, cit­
tadini stranieri che siano in possesso di 
diploma di istruzione secondaria superiore 
o di titolo di studio estero dichiarato equi­
pollente con decreto del Ministro della pub­
blica istruzione, sentito il Consiglio superio­
re della pubblica istruzione. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, promosso dal Ministro della pubbli­
ca istruzione, di concerto con il Ministro del 
tesoro e sentito il Consiglio superiore della 
pubblica istruzione, sono dettate norme di 
applicazione del presente articolo anche per 
l'utilizzazione degli insegnanti di cittadinan­
za straniera di cui al precedente comma. 

Art. 22. 

(Formazione degli insegnanti) 

Entro sei mesi dall'entrata in vigore della 
presente legge, con decreto del Presidente 
della Repubblica, promosso dal Ministro del­
la pubblica istruzione, di concerto con il 
Ministro del tesoro e sentiti il Consiglio uni­
versitario nazionale e il Consiglio superiore 
della pubblica istruzione, sono dettate nor­
me relative alla formazione degli insegnanti 
di scuola media inferiore e degli istituti di 
istruzione secondaria superiore per: 

1) la riforma delle facoltà universitarie 
che provvedono alla formazione degli inse­
gnanti, al fine di inserire, nei corsi, particola­
ri esercitazioni didattiche intese ad appro­
fondire l'apprendimento delle materie in vi­
sta del loro insegnamento, e riservate agli 
studenti che vogliano valersi della laurea co­
me titolo per l'esame di abilitazione all'in­
segnamento; 

2) la istituzione, nelle suddette facoltà, di 
speciali corsi di durata non inferiore a sei 
mesi, riservati a candidati provenienti dal­
l'esercizio di attività professionali di carat-
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tere tecnico che intendano dedicarsi all'in­
segnamento di corrispondenti materie tecni­
che e siano in possesso dei requisiti pre­
scritti; 

3) l'inserimento nei corsi di cui ai prece­
denti nn. 1) e 2) dello studio e dell'esercizio 
delle nuove tecnologie educative (audiovisivi, 
calcolatori, metodi informativi, eccetera); 

4) la trasformazione degli attuali istituti 
superiori di magistero e delle attuali facol­
tà di magistero in facoltà di lettere; 

5) la disciplina dell'esame di abilitazione 
all'insegnamento riservato a coloro che, in 
possesso della laurea prescritta, abbiano par­
tecipato positivamente agli esperimenti di 
cui al n. 1) o frequentati i corsi di cui al n. 2) 
del presente articolo. 

Art. 23. 

(Istituti non statali di istruzione secondaria 
superiore) 

Gli istituti non statali di istruzione secon­
daria superiore, legalmente riconosciuti, so­
no tenuti ad applicare per il loro riordina­
mento le norme contenute nella 'presente 
legge. 

Fatto salvo l'obbligo di inserire nei pro­
grammi di studio le materie comuni di cui al 
precedente articolo 4, gli istituti anzidetti 
possono richiedere il riconoscimento legale 
di indirizzi diversi da quelli istituiti dallo 
Stato. 

Se la richiesta di cui al precedente comma, 
sulla quale il Ministro della pubblica istru­
zione sente il parere del Consiglio nazionale 
della pubblica istruzione, del Comitato cen­
trale per la sperimentazione e del Consiglio 
nazionale dell'economia e del lavoro, nei casi 
in cui l'indirizzo proposto rientri nella ripar­
tizione dei licei politecnici, è riconosciuta ri­
spondente ad effettive esigenze di interesse 
generale, si fa luogo al riconoscimento legale 
dell'indirizzo proposto, con decreto del Pre­
sidente della Repubblica, promosso dal Mi­
nistro della pubblica istruzione. 

Il suindicato decreto detta anche le norme 
per la verifica dell'indirizzo legalmente rico­

nosciuto ai fini della conferma del suo rico­
noscimento al termine del primo quinquen­
nio della sua applicazione. 

Il Ministro della pubblica istruzione, con 
suo decreto, sentito il parere del Consiglio 
nazionale della pubblica istruzione, 'discipli­
na l'applicazione delle norme contenute nei 
precedenti commi entro sei mesi dall'entrata 
in vigore della presente legge. 

Art. 24. 

(Fasi successive di applicazione 
del nuovo ordinamento) 

Entro un triennio dall'inizio dell'attuazio­
ne del nuovo ordinamento il Ministro della 
pubblica istruzione provvede: 

1) all'emanazione di decreti che, confor­
mandosi al quarto comma del precedente 
articolo 5, istituiscano nuovi indirizzi in ag­
giunta o a modifica di quelli esistenti e defi­
niscano le rispettive materie di insegna­
mento; 

2) alla rilevazione delle istituzioni scola­
stiche esistenti per la loro eventuale concen­
trazione in istituti nei quali coesistano dif­
ferenti indirizzi e per la loro eventuale più 
razionale distribuzione territoriale, anche in 
dipendenza della consistenza della popola­
zione scolastica nelle varie looalità, d'intesa 
con gli enti locali; 

3) alla predisposizione del piano per la tra­
sformazione dei ruoli dei docenti in dipen­
denza dell'inserimento nei programmi di 
nuovi insegnamenti e dell'eventuale soppres­
sione di insegnamenti esistenti; 

4) all'attuazione di opportune iniziative 
intese ad adeguare la preparazione degli in­
segnanti alle esigenze e finalità del nuovo 
ordinamento di istruzione secondaria supe­
riore, in collaborazione con le università e 
con gli istituti regionali di ricerca e speri­
mentazione educativa. 

Effettuati i suindicati adempimenti, il Mi­
nistro della pubblica istruzione, allo scadere 
dell'anzidetto triennio, presenta una relazio-
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ne al Parlamento corredata della proposta 
relativa alle fasi successive di applicazione 
della presente legge. 

Art. 25. 

(Norma finanziaria) 

Al maggiore onere derivante dall'applica­
zione della presente legge, che, tenuto conto 
delle somme già iscritte in bilancio e della 
razionalizzazione conseguente all'applicazio­

ne delle nuove disposizioni, viene valutato in 
lire 76 miliardi per l'anno finanziario 1985 
e in lire 150 miliardi per l'anno finanziario 
1986, si fa fronte con corrispondente ridu­
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1984-1986, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per il 1985 e il 1986, parzialmente 
utilizzando l'accantonamento « Nuovo ordi­
namento della scuola secondaria superiore ». 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
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